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Elle battaglie , che fi fanno 
■con la- .penna , cioè a dire 
nelle letterarSecontefe, due 
cofe fogliano ben fovente 
jntervenire/;Utile I una e lodevole T 
l'altra hiafimevole di molto , e no- 
civa- Confìfte la prima nel trattarli 
■molte volte in tali acca fiorii le ma- 
terie a fondo, e nel rilevarfi per lo 
icioglimento delle oppofizioni con più, 
ficurezza la verità. Avvien la fecon- 
da, quando chi contende, dalla cari- 
tà Criftiana, e dalla civiltà fi allon- 
tana, amari fcherni frammettendo , 
e indecenti termini ufando . In tal 
cafo come ha da contenerli l' uomo 
faggio, ed onefto che legge ? ha da 
ponderar ièriamente la forza delle 
ragioni, e delle autorità, ed ha da 
trafeorrere difapprovando le ingiurio- 
fc parole, e le offefe. Da quelle ha 
AT? '., . , P r °- 




procurato con tutta attenzione di 
guardarli chi ha Uefa quert'operetra: 
e fe bene qualche cofa 1] Cuoi con- 
dannare a chi è provocato , e una 
certa neceffità di pungere chi Io iri: 
vade, par che nafcaalle volte a chi 
fi difende; con tutto ciò le fole opi- 
nioni, che dalla cattolica dottrina 
iembrano a lui difeordanti , intcride 
egli di combattere : talché fe qual- 
che parola foffe involontariamente 
fcorfa, che la perfona poteffe offen- 
dere, dichiara qui d'abolirla, e vuo- 
le fi abbia per non detta. 
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LIBRO PRIMO 

CAPO P R IMO. 

Notila di quanto in quejla di fatta 
è ufcito. 

jpftaSpjjH ftrava'.mzc , quali con certi libri fi 
JjjftljH fanno ora occultamente correre per I* 
a ■feO Italia , fembra che rendano giuftifica. 
^^Bfj to il problema già da gran tempo prò* 
i^^^Bsl pollo , fe 1' arre della (lampa maggior 
bene o maggior male abbia fatto. Libri , e fogli j' 
imprimono, e fi dìfpcnfano, che agli animi one- 
Jli maraviglia fanno, ed orrore. A torto con tut- 
to ciò Oltramontani fi fono uditi , rimproverarne 
la nazione, e volerne fare ai nome Italiano ver. 
gogna. Con ragione ciò far potrebbero, fe cotali 
ftampe per tutta Italia difapprovate , e a riferva 
di pochi Partigiani , abominate non fodero .- ma 
poiché altro che biafimo , e depilazione in ogni 
A parte ' 



patte non fe ne ferite, c poiché furtive fono , e 
con date falle, c fenza le dovute approvazioni , 
e licerne fi danno fuori , non fanno vergogna fé 
non a gli Autori, c l'onor publico è in falvo 
a baftanza , e il credito della nazione, e de'tri. 
bunali reila a difpetto di cosi fatte novelle in 

II. Scipione Mafie! e perfona, la quale vtìtra di- 
ktto, chi imparar non primi, e ripone però tutta la 
fua umana felicità, nel pafsare quattro, o cinque, 
c qualche volta fei ore della mattina Mudando . 
Per non rimaner privo, almeno in gran parte, di 
tal diletto, fenza del quale ogni gran fortuna a 
lui fomma difgrazia, e /ingoiar noia parrebbe , è 
noto a più Soggetti, che ne fono flati o redimo- 
nj, o me/faggi, come fi. è fallato più d'una vol- 
ta dall'accettare ufizj, e impieghi, li quali in al- 
tro flato, e in altra condizione 1' avrebbe t pollo. 
Delle fu e fatiche altro premio non ha voluto mai 
che la fatica ftefiii nè altro frutto, che il paflar 
felicemente, come a lui pare , con tal continua 
dilettazione la vita. 

IIL Seguendo però unicamente il fuo piacere ; 
gli è avvenuto d'andar pattando di mano in ma- 
no in applicazioni varie, e di generi molto diver- 
ù. Gli è avvenuto più volte di ftampare ancora : 
ma q'uafi femprc, o per jichieite fattegli, o per 
occaiionì nate , e venute di trav.erfo ; talché la 
maggior parte de'fuoi fcritti, e le fatiche da pri. 
ma, e con più genio intraprefe, imperfette, e ab- 
bandonate, come a molti è noto, len giacciono . 
Dell'Opere date in luce, o lunghe, o brevi che 
Cani, benché di poco prezzo, e non atre a con- 
feguir lode di lapere , o d'ingegno , fuol tuttavia 
compiacerli, in quanto che non avrà mai per et 
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fe da render conto né a Dio, ne a gli uomini . 
In tutto ciò che appartiene a cattolica religione , 
o a coilumi , in ciò che riguarda ibvrane leggi , 
o diritti , non ha di che pentirfi . Nulla ha egli 
mai dì propria volontà dato fuori lenza le auten- 
tiche revifìonì, approvazioni, e licenze. A chi gli 
ha fcritto contra, per lo più né ha rifpofto, ni 
latto rifpondere : ha rifpolto però alcune volte , 
ma Tempre fenza ufeir di cauli ; e tempre con 
quella civiltà, che i'efler fuo, e il fuo colturale gl' 
ìnfegnaho. Qualche feberzo gli e talvolta, quali 
involontariamente, sfuggito dalla peana , ma pa- 
rola ingiurioia, e incivile verlo nominata pertona 
non mai. Dell' inaspettata guerra, che cosi furia- 
lamento ora gli vien fatta, e nella quale altro in- 
tereilc, e altro fine certamente né ha, né potreb- 
be avere', che quella della religione , li confola , 
anzi li compiace, fperaodo d'averne qualche me- 
rito predo Dio. 

IV. L'anno i7 3 2.pafsò in Francia. Bollivano in 
Parigi ancora le Convulfioni, e più che mai fe» 
minava zizanie il Partirò contra la Bolla . Quivi 
due intigni Cardinali in voce, e due altri non me- 
no intigni da Roma, un de'quali, Dio lodato, è 
pur «noi in vita , per lettere , prefero { il che 
molti ben lanoo ) a elòrrarlo , perchè inierrom- 
pendu altri fuoi diJegni , rivolgere a materia più 
importante i penficri, e fi ftudialf-' gl' i in pugnato- 
ri della Bolla di convincere, in quel modo con cui, 
al dite d'uno di elfi, i profcjjari dilli /«/Ji CWrri. 
ruta «unii"». ArreW egli alle perfuaCvc, e in co- 
ti fatta applicazione internandoli, dove pòchi me- 
fi avea prima in animo di trattenerli in Parigi , 
tre anni e mezzo per quello fol motivo vi fi trat. 
leone , e la fu» JjlarM Tnlagict vi lavorò , e vi 
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'4 Libro Primo 
condufTe a fine. In ella altro non lì contiene > 
che una fedel racolta di quanto i Padri de' pri- 
mi cinque fecoli in maieria di Grazia , e d' ArJ 
bitrio proferirono, ed inregnarono ; in ciò diitin- 
guendoH tal' opera da tutte l'altre, che dove ali 
altri Scrittori da alcuni pochi palfi de' fanti Pa- 
dri arguiscono la lor temenza , in quello volu- 
me , di ciafchcduno , o fi apportano dillcfamen- 
te, come (i fa per lo più, o almeno per fuggir 
tante repliche, lì accennano in tal propolito i luo- 
ghi , ed i p.'id tutti j con che dall' accordo , 
e dal coutelìo chiaramente lì polTono rilevar le 
opinioni, e con Sicurezza raccogliere le dottrine . 
Sopra S.Agcilino (ìngoUrmemc lunghi (lìmo Audio 
fece, once da ini aliai più che dagli altri prete . 
I Giantcoifti ■- : ne limafero, ina non viU 

laneggiati, ne urtili . 'Delle queitioni , che ira le 
cattoliche Scuole corcono, tncouoac nua léce al- 

V. Terminato il lavoro, l'Eminentiflìmo Cardi- 
naie Mmilìio, dotto di mollo, e di quelle mate- 
rie inlliurtitìimo, Ce ne compiacque, ed •(legnò II 
«nitore eg.'i Hello, che fi il Signor Th-e'y Dot- 
tor di Sorbona, quale approvò l'opera, e per tua 
grazia (e ile dichiaro molto pago. Ma ellendo frat- 
tanto aliai tempo Icoriò, e dovendo il Mafiei fi- 
lialmente redimirti a cala/ volenjo in oltre veder 
prima anche l'Inghilterra, e almen di fuga più al- 
tre provincie; e non eneodo per anco che alla me- 
tà la traduzion Francete, quale il celebre Padre 
Toiirnemìne, e il Padre Radon vtllicr ne andavano, 
lavorando, parti, portando fe co l'originale de ll'ope. 
«: a publicar la quale giunto in Italia , distratto 
>n altro non pentava più; quando li. due Cardina- 
li da Roma trillerò, e la richiciera, coiifcgnando- 
- . la 



Capo Primo. 5 
la poi efC (Icfii a due degni Soggetti fcelti per revi- 
fori, Monlignor Velcovo Baiardi , e il Padre Za- 
varonc, qualiiicator dell' Inq nifi z ione , e flato Gè. 
nerale de'Minimi . Furimandara dopo qualche tem- 
po con le loro formali, e ragionate Approvazioni. 
Venendo poi dallo flampator Vefcovale di Tren- 
to richieda , c offerendoli con fomma cartella T 
.erudito Signor Borzi Vicario generale , che ne fu 
nuovo reviiòre, d' a (Ti Ile re all' impresone , gli fu 
dall'Autore di buon grado conceduta. 

VI. Più di fett'anni dopo libro fenza nome d' 
autore arrivò in Italia Rampato a Francfort, eia- 
titolato <sfahnmive rfionts . In quello per impugnare, 
e per vilipendere l'ifloria Teologica , opinioni , e 
dottrine artifìciofamente inorpellate lì (urgono , 
le quali da i buoni e dilappaflìonati Teologi di 
qualunque cattolica Scuola, e da chiunque lente 
in divinità alquanto avanti, li è riputato, non pò- 
terli in verun modo ammettere , ne approvare . 
Ma oltre a ciò di tante parole incivili, e. di tanti 
fornimenti ingiurio)! imbrattato è quel libro, e co- 
perto, che; fi e giudicato da tutti gli uomini oncfti, 
più orienti vo de' Crilìiani, e de' civili collumi non 
efierlì certamente veduto in Italia da lungo tempo. 
Breve RijpujU il Marlèi diede fuori, quafi a corlu di 
penna in 15. giorni compolla, di che alcuni amici, 
e due ùngoljrmente, che fon pur vivi e iani, telli. 
rnonj di veduta in gran parte furono. .Chi folle f 
occulto rabbiofo nimico, immaginare egli allor non 
fapeali, ma in ogni modo dall'ingiuriofo fuo ftile 
£ attenne: tintocene a chi li dirende , ed a chi 
luor d'ogni ragione è attaccato, qu.ilche cofa por- 
la permetterli. La vanità delle accuie , e I' errar 
(delle opinioni iolamente dimofr.ro', e con poche 
parole mife del tutto in chiaro. 

... V«- 



Libro Primo 
VII. L'Anonimo , e Inficine con lui chi , eom' 
. pag . egli profefsa , per t uniformiti dt' [intimimi fi trovi 
immedefaut» con tfo , altro libro divulgò dopo più 
meli / intitolato Difef* delti ^niim-uvifforii . Fece 
mettere nel frontilpizio , Luca 1730. con liceaut 
H Superiori , t privilegio; ina tutto faliàmente, per. 
che ne in Lutea, ne con licenza di Superiore al- 
cuno tale orribile ftampa fu fatta . In cfsa fi re- 
plicano, e lì raddoppiano a difmifara, non meno 
i termini indecenti, e plebei, che le non cattoliche 
opinioni , e gli errori . Se ne fono raccapricciati 
quegli uomini oneili e pii , che non volendofcne 
riportare a relazioni altrui , l'hanno letto. 11 Maf- 
feo poco dopo lollecitato da più parti , e da eo- 
fpicui Soggetti efortato, prete con maggior cura 
l'importante maceria per mano, e lavorò un'ope- 
retta, cui diede nome di Conferma : feons 1751. 
Due Padti Minimi flati gii Provinciali, e Letto- 
ri di Teologia , faWa e dotta Prefazione ci pre. 

dcllia lodandoli libro, e biafimando chiunquepo- 
co cri (liana mente procede, difendono il lor Padre 
Generale Zavaronc , Soggcno di molto grido , dt 
.cui fhron già dilcepolì , e che dell' Jjhria nolente* 
levifor fu, e approvatore. 

Vili. Era fra tanto ufeita la Storia Ltatrsrià 
d' Italia . Nel tomo fecondo di queir Opera il- par- 
la con lode delle opinioni del Malici in qucfttf 
propofito, e con bialimo di quelle dell'Anonimo. 
Chiunque ha colcienza, e in quefte maierie qual- 
che lume, fili il mede/imo. Ma l'Anonimo con- 



•o ]. tinaie, r 

0 11 ld D-l:f,. 

0 in. ritfi™ 



DigiiizM &y Google 



CAPO; Pr. imo. 7 
tra V autor di efTa diede fuori una Lettera alla 
macchia, coiti' e perpetuo ufo fuo , datandola da 
CdtamK. In quella lettera fi chiamano Gazettieri 
quei di Trevoux , e Gaietta la fudetta Mona ; 
con qual proprietà, e con qual convenienza, giu- 
dichi ognuno . Ma eflendofi falfamcntc divulgato, 
che nel libro delL' Anonimo intitolato 
Daniele Concina averte parte , Maffei ihmò do- 
ver di cofeienza il dileguar tanto errore, e lo le- 
ce con breve Boto* , quale e di molta importan- 
za vedere, e confiderai . Lo Stampatore , che 
diede fuori la Conférma , quella Rtplct ci poie 
apprefso, c parimente la Bifafi* pranzi nomma- 
uf nella qual edizione alcune parole non fi han- 
no, che ion nella prima, perche la diede da una 
copia, che girava fcritta a mano , ma non fono 
d'importanza alcuna. . . 

IX/NelI'ifteffo anno feorfo fi e ftampato nobil- 
mente in Lucca, dopo diligenti e replicate revilio. 
ni.queft'ottimo libro. EfijhÙ, in iua ^«mudwrfimts 
in Hìform Tbiologicim , eirumue De&W "> 
Tbtelcekam txi^wr . Metà junr Ubi* dohf», ffl*»*f 
tornar lÈxrfat tuffimi » fig**™?'** ****.. 

Etfift in BMttk4 Unrverfitotc T.ofijfon -ff^' 
tifate*. Quello infigne Soggetto per qualche par. 
tS ragione fi è tenuto occulto , ma dal det- 
tato, c digli Autori, che più frequentemente ad- 
duce , fi confettura, che ila Profcfiore di Teolo- 
gia, e che olila Scuola Scotiftka Ila divoto. Egli 
Ion fomma modeftia, e ra Agnazione , fenza mj- 
fchiarvi ofiéfe, o punture, con nuove ragion , , ed 
autorità, del tutto Calviniftici fa conofeere iferi- 
timcnti di que' due Libri . Cita più volte fra gli 
altri il celebre Francefcano Ruardo Tapperò , e 
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lo cita dove con lutta lode confutò Lutero ] e 
Calvino , e in punti ne' quali non gli e flato da 
verun Cattolico oppofto, anzi è flato grandemen» 
te applaudito , come fi può veder fra gli altri in 
Lodovico Tomaflini . Parlò di lui con onore il 
Cardinal Noris nelle Vindicie . Dice adunque il 
Teologo pag. 5 . Rum béUtffitt recitila ^tnonymi fen- 
unii* iti nibilum abludat 1 doilrìna Calvini , atqut Quei- 
nilii , tortm , quorum interejt , ejlo judicìum . Pag. 91 
Ecce Cthìmtm ne gry quldtm ab^nonymo difcrepaniem } 
todemque palio ac ipfum , conciliantcm una cum liberine 
nccejfiiatem , bancque ipfffimam ntceffitatem ponentem non 
naturalem e> abfolmam , [ti bypmbetictm . Pag. 13. Ho- 
hti amerà ^dhonymum imitari , iliumquc Cafuinijìam , art 
Janfcnìftom , aut Quesnelianum appellare , ncque enhn pri- 
vali Seripiori! eft, btijufmodi definiiionet emrere . Ncque 
tgo ipfum fid tjus doFIrinom tamquam , ut mibi profeSIo 
vidnur , Cihiniinó , é Qucsncliano circa liberlateia fy- 
Jlemaii , aut forum , lui vaiamo nìbil abfimilem infeéa- 
tui fum . Idea fuperfedendum exifiimaui ab tjm plebeja 
hqitendi modo , farcafmis , fannis , ac malediàh , queis 
CbrijUmt modi flit prorfus abitila debacebatur , ne it ego 
uidcar aòfque fanti* dììeEiionis inffirolione manum ad 
btnt confcriberidam epijìolam admvwjjc. Non ù potreb- 
be credere quanto fondata , e quanto favia fia 
riufeita quefl operetta , della quale altra copia fi 
t veduta ieri tea a mano, d' importanti giunte ar- 
ricchita . L'Autore delle Novelle letterarie di Ve- 
nezia fu prima ingannato da chi gì' infirmò , che 
taL Libro fofle lavoro di chi ferine l' Iftoria Teo- 
logica; ma 1 fi è ben torto corretto, dicendo in fi- 
ne del foglietto 12. Febrajo cosi . X libro intitola, 
to Epijhla, in qua vùiimadnscrfioncs ifc. riferito nelpri- 
mo foglio di quefl amo , 1 tbt da alcuni fi vociferava 
tjjcrc fiato compojlo dal cilelerrimo viatori del! JjiorU 
Teo. 
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Ttoh^ca, jì rìleu» tjfer Optra non altrimenti di lui , ma 
beali d'un pio e dotto Rc/igiojb , che per eri non uml if- 
fere nominilo . Delie molte lettere cieche con fiere 
minacele, e con derilioni , c- di Icritture a mano 
piene di falfità, e d' invenzioni, che di tanto in 
tanto girar lì fanno , farebbe debolezza il far ri- 
cordanza. ... . ■ 

X. Tutto quello non balta . Arriva finalmente 
uh nuovo 1 libro, nel quale ha cercato 1' autore di 
fuperar fe ftefso . Trecento fefianta facciate di 
minuto carattere: qual' difperdimeato di carta, e 
d' incbioltro ! Le menzogne del. frontifpizio corri- 
Ipondono a quella dell! opera , perchè nè con li- 
cenza de'Superlori, ne dal Benedinì, nò in Luc- 
ca è ftampato il libro , ma bensì ' alla macchia, e 
furtivamente. Leggiadro titolo ci ha pollo , L'In- 
farinato pojlo nel -vaglio : chi ha più intefo , che nel 
vaglio, cioè nel crivello , Il ponga un uomo > chi 
non la che nel vaglio; non un folo, ma moltitu- 
dine di piccoli corpi forza e di porre ', le i' buo- 
ni fceverar fi debbono da i cattivi, al che unica- 
mente ferve si fatto ordignof Ma qual' indecenza 
è mai 1' ufar titoli , emotti ridevoli , e Comici, 
dove di Teologia , c di dogmi di Fede fi tratta.: 
L= opinioni in quello volume- fon. pur tempre le 
medelime . Le ingiurie sforzo grande Ij e fatto 
per renderle a forza di ritrovati, ancor, piir pun. 
genti, e plebee . Cuinun lentimento è però , che 
U Ma dei non debba risponder nulla, da ; una par- 
te aliano liipcrfiuo eiscndo , e 4alt' altra non:,cf- 
fendo dovere di far pifi ,: a ,cliii ìp così jfitta -ma- 
niera, di sè-li /eredita,: cotanto onore . Accordai 
ta):.. opinione perfettamente- col genio lue ,, e ed 
coftume; ma con. tutto ciò. due gravitine ragioni 
* deuàr iubito quella Riconferma l' inducono . ,L" 
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una, che farti falfiflimi, benché fcaza pruov» im-" 
maginabile, franca menci; , e replica rame lite in que- 
iìo libro fi Jpacci.mo, quali necellità pur nafee di 
ribattere , e di conquidere. L'altra, che non farà 
{limato inutile, lo «forzarfi con queft'occafione di 
mettere in chiaro la nuova e divcria ilrada , per 
la quale al prefenie chi vuol copertamente impu- 
gnare l'ortodoisa dottrina s procede . Quella perai, 
tro farà certamente 1' ultima delle fuc Rifpofle , 
perche qualunque cola in tal prò polito co atra diluì 
lia di nuovo ferina, e qualunque imputazione in- 
ventata , nulla replicherà più, anzi, come in al- 
tre occafioni ha praticato, né pur leggerà quanto 
venifse o con furtivi torchi, o con occulte penne 
divulgato, e fparlo. 

CAPO SECONDO. 

Falftà evidenti di fatto , che nel /ri- 
detto libro divulgati]!. • . 

LA prima menzogna) che da quello libro fi ra- 
da .inlìnuando , fi è , che nella Confermi fi 
rrovin pezii , che non fono dell'autor dielsa, rru» 
d'altri ; e che' più altri ci abbiano inièrko de i 
tKcmiy com'egli li chiama, laiche l'opera verreb- 
be ad efsere di varj . Di quella inFenzione tutti 

Ìuelli, che conolóano alcun poco il Malici, e l'ali- 
tano alquanto in pratica , grandemente li ride- 
ranno. Ma rifperto a chi noi conofee , egli invi, 
ta rutti quelli, che gli hanno mai fatto grazia di _ 
(ratear feco, perchè dicano fe un periodo j un- veri 
lo, una fola parola per la Tua Con fi-mi a -pretta» 
gli abbiano. Si tratta di faccenda d'un anno fa : 
niu. 
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Capo Secondo. ri 
ninno de' Tuoi amie) , o conofeenti c pad.no in que- 
sto tempo all'altra vita : non c'è cola più facile 
da rilegare. Regolari digniflìmi di varj Ordini di 
Ior viiitc qualche volta onorandolo, le pagine qua- 
li allora attualmente, e correntemente (crivea, per 
Mentirne il lor parere, a più d'uno talvolta ha ler- , 
te: chiedati a loro, s'altro che benigne approva- 
zioni ne ritraeflc, e fé da veruno giunta alcuna 
dettata gli folle mai . Borbotta L' avversario più 
volte, d'un pfeudotomifta lagnandofi:di chi s'inten- 
da non c'è chi làppia. Fra gli amici il Marfei al- 
quanti computa dell'inlìgne Ordine de'Predi calori, 
ma quelli Tornirti veri, e molto dotti fon tutti. 
Sono a baftanza noti i lontani ancora ben celebri, 
co' quali ha tenuto alle volte carteggio. Le opere 
da fui citate ci le teneva fra fuoi libri, e le' tie- 
ne: perchè non potea fenza bifogno d'altri copiar- 
ne le autorità? Pare voglia far credere, che Sano 
d'altri le Addende: ma ce ne vorrebbe qualche 
prua va, poiché per non aver lui il dono di lavo- 
rare adagio, Addende limili lì veggono in tutte 1' 
opere fue; e per altra niuna ve n'ha qui, che Zìa 
e/le mia le , ed importi molto, b che varii punto. 
Veggafi in fomma quanto così fatta novella ridi- ■ 
cola, e falfa Ha- 
ll. £ pure liiperata c dalla feconda di molto 
Racconta più volte, e aflcrifee quello valentuomo 
fonoramentc , che la Confermi ,■ perchè fi potefle 
flamp'are , fu cambiata con circonciftoni , mutazioni-, 11 -?-'' 
i rattoppamenti ; e che l'opera fu alterata , ctjìrm, e p . 
tacconata . Pruova di quello non apporta veruna .; 
ma quando a certi palli ù. trova Uretra , c non 
può-uftàrne , dice ch'c un taccone.. Non lì ricor- 
da il mifero, che qui laquitur mendacia , ptribit . La jfìxoi 
verità, fi-c, che ne pure una parola del.fuo con- 
ti 2 relto 
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cello incontrò la minima difficoltà , ma da i Re- 
vifori fu rcfo all'autore, per bontà loro con forn- 
irla prontezza , l'originale foferitto , prima in Ve- 
rona, e inVenezia poi. Tanto aflicura fopral'onor 
fuo l'autore, che in bugia non è flato per anco, 
ne farà Trovato mai. L" accertar/i di ciò è facilif. 
limo, perchè grazie a Dio vivi fono , e fimi gli 
approvatori . Sono flati in Verona il Vicario del 
Sant' Ufiiio Padre Vincenzo Panziera , e in Ve- 
nezia il P. D.Angelo Calogerà, {oggetti fenza ec- 
cezione , e ben noti ; niente più facile che inter- 
rogarli , e ricavarne con piena ficurezza il vero - 
Veggali ora di qual tempra Ila , chi fenza fcrupo. 
lo cosi fatte tàvole ordiice, e chi vanità cosi age- 
voli da fventare francamente pubblica, e per tut- 
ti i'paefi diflemma. Anche l'Iftoria Teologica, fe 

pag. j>. udiamo lui , fu enorme/nane cifrata : e qui non fi 
lamenta più di Domenicani , ma di Francefcani . 
Or come dunque i Rcvifori di Roma, tal qua!' era 
da prima, non folamente la palFarono, ma la lo- 
darono dì (Untamente , come. nelle Approvazioni 
tanto innanzi date, fi vede? 

IH. Ma andiamo innanzi. La prefazione dalli due 
■ Padri Minimi per. difefa del lor Padre Generale 
premcfsa, fpaccia [''Anonimo francamente, e più 
volte ritocca, che fu--dal MafFei compofta , e che 
da. que' Padri non fu pur lena , ni seduta , repli- 
cando, da elfi ni far vedala , noi» che faiofcritu . Se 

pai-7. avvenhTe mai più , chi calunnie cosi fciocchc , e 
cosi sfrontate divulgate foflero col mezzo de' tor- 
chi , io non credo ; imperciocché que' due Padri 
non fono «(Tenti, né lontani ; fon tuttavia prefeti- 
ti , e può chi che lia interrogargli . Ma fi dà' ca- 
fo in oltre, che l'originale di quel Proemio, ferir- 
lo per mano dcll'un di elfi, per buona lotte con. 
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fervali, c lì è inoltrato, e fi inoltrerà a chiunque 
il delidcri. Ecco con qual verità , e con qua! co. 
feienza l'altrui riputazione laceri il noftro Anoni- 
mo. Bella cognizione di Itile, e fino di iterili lucu- 
to mofira egli , quando dice per unica ragione , 
che lo itile in tal Proemio , e nell' Opera (ìa il 
medelìmo: da quello fi può arguire quanto pclchi. 
Ma non die' egli ancora in quello , e nella Dife- 
fa, che il Padre Zavarrone approvò l'I Moria Tao. n.pi-. 
logica fenza averla Ietta i non è quello un inia- s. 
mare quel lodatiirimo Soggetto ingi ultamente ' Or.'jJ'W 
come dunque citò egli nella fua Approvazione , e 
commendò più particolari! lì di quell'opera i Ma 
fogna ancora, che l'Iftorla altresì fu mutilata , e 
trasformata : non fi ricorda , che qui ajfetit preture 
detei. Così più relazioni, che di quel libro, o d'al- 
tri in altri volumi fi hanno, fe ne Miamo a lui , 
furon parto dell' Autor medefimo . Per cagion 
d'efempio il faggio della cowrovcrfia infatua nelf Jjloria 
Lettemi* a" balla , afferma V Anonimo , ejferi jltte 
ejiefa appuntilo , ed *l compilatore famminiJ!r*to : ma 
1' onorato , ed erudito autore di efia rifponde a 
quello .cosi . Con fairat.iento atiejiiamo *! Cielo , ed al. 
I* ietta , che maggior fai/uà non fi potè* fati-sere . Ma £ 3 _ J ' P- 
non vorrebbe egli ancora far credere, che il Car. 
dina! di F.leuri , con la fua bcnignillima lettera , 
che fi ha nella. Prelazione all' Moria che' tan. 
to onor fece all' autor di efsa , avefse intenzione 
con elfa di riprovarlo? 

IV. In .fornirla parola non ce ne' tre libri Ano. ■ 
. nimi, nella quale dovunque fi racconti, o fi a&c-, 
rilca , o fi tocchi punto di fatto importante, o 
non importante , falliti manifclìa , c palefe non 
Ila . Che farebbe poi da dire , di quanto fuor di 
Mampa, e con la voce, o con quella dc'fuoi ami- 
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ci l'autore va feminando ? Ch' egli non fia fiato 
il prima ad offendere , quali il libro ftampato a 
Francfort , e pieno di vilipendi , e d' ingiurie , 
non fofie fuo . Che la Riipofta nella prima edi- 
zione Ila piena d'ingiurie, quando pochiffmvi ver. 
fi ha la prima di più, e tanto la prima, cornei» 
feconda non efeon punto dei termini della civil- 
tà. Che altre occafioni abbia di dolerli , finte , e 
inventate di pianta , o fognate : ma lutto 11 fa 
credere a chi non legge , e a chi per altri moti. 
IILpiK-vi ciecamente fi parzialità. Che diremo del vc- 
lS *- ler , che l' autore della Conferma Mia ijpjtìto to- 
me carrellar della jì*ritp4> e che abbia dmu/njaii i fuol 
libri ; il che non ha fognato mai , quando non 
chiamafse denunzia il libro della Conferirla ; an- 
zi attella. fu la fua fede , che non fa dove , ne 
HIp-B-Come tali denunzie fi facciano: libri limili fi de- 
nunziano da (è ltefii . Racconta , che 1' onore del 
bullo di marmo conferitogli ( ìmmeritiffimam en- 
te, e con troppo ecccfso ) dall'Accademia di Ve- 
rona , fu da lui procurato , e che gli Accademici 
ne rifeto ; quando il decreto fu prefo a tutti vo- 
ti , mcntr* egli era fuor di paefe , e lontano , e 
quand'egli lo fece poi levare una notte dal velli- 
bolo , e nafeondere , come tutti fanno , benché 
1' Accademia 1' abbia poi fatto di nuovo in altro 
fito efporrc'; ma qual attinenza ivn mai ciò' con 
ta materia della Grazia? Raccolga/i qui ogni Let- 
tor Crìlliano in fc (ìcfso, e ponderi, fe chi fatti 
.' patentemente mendaci con tanta denigrazione 
. dell' altrui fama fparge , e per via di ftatnpe di- 
vulgai fi pofs» credere buon Teologo. 
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CAPO TERZO. 
Quanto f «or di ragione, e fuor di pro- 
posto fia,il trattare di così fatta 
materia iogiarìofametite. 

NOtiffima cofa è a chiunque oneltamente nac- 
que, e vive, come offende non meno i bua. 
ni cottami, che la propria caufa, chi difpuca in- 
giuriando, c centra l'ufo degli uomini coturnati, 
e civili declama. Che fe tanto da tutti gli untili 
nomini fi biafima, c li riprende il parlare indi. 
fcrctOj e o/lènlivoj che fi dovrà dire dello icrive- 
re, ch'è un parlar peniate, onde da ìmpeto in. 
confideratc- non nafce, e col quale non (blamen- 
te fi parla a chi c prefente, ma a tutto il Mon- 
do, c non /blamente odierno, ma futuro ancora ì 
E {e un tal procedere altamente ù condanna in 
qualunque materia mata venga, che farà l'ufarlo 
dove di dogmi di Fede, e dove d' Ecdelì attiche ■ 
queuioni ira Cattolici fi controverta ? Ma fc * 
qualunque genere di perfone il villaneggiare, e il 
deridere tanto difdice, che diremo, quando in tal 
modo feriva chi dì velie religioni, e regolare va 
adorno ? e quello l'efcmpio , è quella la pietà , 
e quefla la moderazione, che dagli Ecclefiaftici , 
c angolarmente da' claustrali imparar dobbiamo { 
Dov'è il timor di Dio, dove laMoral fevera, do- 
ve la Carità, che in quello libro canto lì nomi- 
nar La Carità ha da eflèredi Dio ,. e del proffi. 
ras : ^tror Dei, tmor panimi Ctrim dicàur . Non Aug.in 
dee far. tremare il detto del Salvatore . Qui àixt- »v 
tìi frari fin tu, rem erit tnixi/it, qm nuem éixtih M ™,h 
fàtui , rem erti giluniu ignil. V. 11. 
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II. Se pareva all' Anonimo , che dall' Iftoria 
Teologica porcile dedurli dottrina alle fue nuove 
opiuiu-ii contraria , psiche non proporre con pa. 
tifica maniera, e civile le fui- d::ILu!ia , e porche 
non impugnarla Crilìianamente ? l'averla impu- 
gnata in tal modo non ha fatto dite a tutti, che 
ci li vede meta paiiion di Partilo , c difpi-1 aiiun 
di cauli ì In quel!' ultimo libro ancora , dove li 
trota ftrerto, in vece di addui ragioni, le n'elce 
con -viruperj , e formule improprie , e incivili ^ 
talché è flato detto, affai più di quello della Con- 
ferma impugnarli in elfo l autore del Galateo. 
- III. Ha ora procurato in certa occafione, di far; 
credere, ch'egli fra l'attaccato, e che 1' avverlì, 
rio ad offendere fia flato il primo . No! darà ad 
intendere a chi fappia come nel fuo ^6>imadutrjs>* 
nei perpetue ingiurie fi avventano , a chi ne 1 a« 
vea offefo mai, ne fapea, ch'egli Ione al mondo. 
Veggafi la Conferma in grazia pag. 150 , e 224. 
Tanto è vero , che il fuo primo libro fu fomma- 
mentc orlénlivo , che contcf?b nella Prefazione 
egli fleflb, durila qiiam Ewngcìica ferét Carnai babr~ 
lum jitijjt Aìarcbiontm Siipionem M-'ffijum: di che pe- 
rò 1 nclhina cagione, e nelluna l'cuia addur lèppe. 
All'incontro e llara generalmente lodatala mode, 
razione, con cui ■ l'olii: io l'ha confuto. In tutta la 
Conferma non li troverà per tal riguardo che oppor- 
re. Qualche lenti mento più vivo (ì rinverrà nella 
ina Rifpofta,' ma medicato più volte con Crilìiane 
efpreflioni, e non tale, che minima difficoltà incon- 
trale da i eh Ili ci Refi lori . Qualcuna di tali eipreC 
p3g lioni ha rubate l'Anonimo, ma fuor del calo, e inai. 
Iamcnte accompagnindole con alte ingiurie .1 E' an- 
cor da confi derare , che i' ofibfo tcriveva allo» 
' contra una mafehera incognita, e li difendeva da 
chi 
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ehi l'arca fenz.3 motivo alcuno cosi afpramente 
trattato: chi rifpondc, non può a meno alle vol- 
te di non fèguir la traccia dell' aggrtflbre. Ma in 
ogni modo qual differenza ! dove pot raffi moftra- 
re nelle Rilpoftc quella perpetua , e nojofa con-i 
tinuazione d' otiefè > dove venirgli detto , che ufc 
mit» fpnfofui , che vanita iniquità ì dove che vi fu- II.p.'o. 
rtiie untori» per appenderlo ili» card» ? i quali detti US- 
hanno fatto credere a molti, che fìa veramente 
fottopofto ad ufeir di ienno di quando in quan. 
do. Dove moltreraflì, ch'ei Ila chiamato mai Cal- 
vinifla, come Atminiano, e Pelagiano, e peggior 
di quelli, chiama egli pio volte V avverfario fuor 
dove, che i Centi dell' avverfario fi dicano nè pur 
mai incivilmente jprepojiii > dove fi troveranno Men- 
tite; dove quegli orribili modi , eh' egli ufa tem- 
pre? dove che minacci corda , c bellina l dove che 
impuii all'avverlario iatiiligtmj con Eretici , e le- 
ga ì dove eh' egli abbi' avuto cura di non recar prt- 
giudìiAo a' Dogmi di' Trottami i Quindi è , che in nt. ? . 
que' faggi governi, da' quali è flato ie veramente 
vietato a libraj il vendere , o cenere i libri dell' 
Anonimo, e in quelli, dove fi è ordinato di con. 
filtrarli , fe capitanerò , non fi è trovato che op- 
porre a quelli del Malte i ; onde fu ben conofeiu- 
to , come gli uni fon mortalmente offenfivi del . 
buon coftume , ma non già gli altri . Nel tetzo 
volume ora dato fuori, come rifponde al rimpro- 
vero di tali villanie? con dire, che chi leaccufs, 
non indica li luoghi , onde làranno falfe : ma fc fu m - 
detto, replicar/i quelle gentilezze più di trenta voi- 354. 
te, c le poche fon le pagine, che ne fian del tutto 
vuote, none un prenderli giuoco di chi legge, l'op- 
porre , che non fe n' indicano i luoghi t i quali 
ancora fon per altro non poche volte indicati. 

C IV. Un 
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IV. Un procedere così inaudito , ed inufitato 
altri ha creduto provenire da un naturale impa- 
li ito dì rabbia e di /lizza , ed altri molto più 
avvedutamente l'ha giudicato un fino artifizio per 
tentar di avvilire, e difereditar l'avvertano , eoa 
farlo credere uomo idiota, lenza lettere, c icimn- 
nito ma fe l' è penfato troppo tardi . A quello 
H- p-H tende l'aiserir più volte, ch'eì non ba letta S, 

fiino , che ni ba incoiamo a ufo gualchi lifio in quaL 
p. 7. ebe lilircolo; che farla di' Stati -Padri finza unirne lei- 
e m. lo né furi un foto; che non ba mai vedute non cbi Iti- 
ti foferc di •jfriflotele , t di tutti gii airi Filosofi , e ni 
?■ * [• furi i fromifpi-Lii ; elle non ba mai Iute S. Temifo ; 
JJ' "| che pocbiffima tintura ba dilP idioma Latina t e altre 
p. 3 i. volte che non ne ba cognizioni, e che non t intende ; 
];] . onde dice ancora : fi faccia ffiegare quii libro in voi- 
*J4- g*" ■ Ma come accorda mai con quello il fuo di. 

re una volta, la vmiro / 'erudizione , ni pretendo Com- 
es, petere con ejj'o in qutjlo genere : chi udì mai parlare 
cosi cont radi t tortamente > Come accorda il mara- 
vigliarti ben quattro volte , che il voluto da lui 
.„ per avvertano iia di cordovano sì duro, e ilreplica- 
ioj.iio.re, che ami ba capacità fcr intendere, che non fa quel 
iii.nn.ibe.fi dica, che parla da fafpagaìb, che la Ina Opera 
« 116 H da mettere con gb amori di Tarii , e Vienna , e 
i^^Ecoo Bertoldino. Se avelie avuto in animo di icre- 
ditare affitto j e per ogni conto fe delio in vece 
del Tuo avvertano, polca far meglio? E come ac 
corda con cosi diremo di (prezzo, l'aver fatto ogni 
(forzo con tante lettere cieche , e co' palli fatti 
egli fa ben dove, prima perchè la Conferma non 
fi fcrivellé, poi perchè fe ne difficoltane la publi- 
cazionef non G rende evidente da quello, ch'egli 
paria cantra il fentimento proprio , e che fàliiifi- 
me conofee le contumelie, e i vilipendi che pro- 
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fonde . E pure il maggior dolore non è conerà 
quel poco che rifiorito frammette di fuo; è con. 
tra la continuata , ed infinita ferie di tcfti della 
Scrittura , e de' Padri , perchè da quelli è che i 
novatori fono annichilati , e dillrutti ; perciò ftu. 
dia fempre di far credere , che Hen tronchi, va- 
riaci, falfifìcari, quali di quattro o fei fi trattale, 
e quali le ftampc de' Padri folTer perdute , e gli 
occhi di ognuno redarguir noi potelfeto . Che gli 
giova mai prendere una ed altra fentenza di qual- 
che Padre a perfeguitare , quando d'ogni punto 
imporrante ventine , e trentine in varj luoghi fc 
ne regiftrano: 

V. Non manca chi per certo creda, quello ter- 
zo libro dover'eiferc più moderato, e più Crillia- 
no degli altri due, li quali veramente (lomacaro- 
no ognuno.- ma le dolcezze pur'ora accennate, e 
che accenneremo or ora, fon' appunto in quello . 
Sopra quello però qualch'altra rifleffione è da fa- 
re . Si premette il nome del cuoco del Monade- 
ro, come d'autore del libro, profanando con buf- 
fonerie indegnamente il Teologico, e facro; e coi 
sì grave nrgomento. Neprimi ver/i il cuoco citaun 
documento dello Spirito Santo dall' Ecclefiaftìco • 
Nobilmente l'autore motteggia poi fin nella prima 
pagina, dicendo] die l'inferire autorità di Teologi 

all' opera del fuo avverlàrio , fu un ttttccari code i. p . f . 
it ermellino ad un tifato ; e poco dopo , che ragli p- n 
(tifino min vanno ai Ciclo. Poiché però di cattolico 
dogma infuperabiimentc difefo lì tratta , potremo 
dire, che, il Signore fi Zia compiacciuto quella volta 
di riportar vittoria con una mafcella d' afino , cò- 
me Sanfonc: -pam TVT3 rum maxilk sfinì. U uva- 
fin Im. ' XV. i 

VI. Profcguifce coli' ìiteila leggiadria di conti. 

C 3 nuo, 



ù*,f,a, 

•* fedi. . 



nuo, predicando , che l'opera dei fuo avverfario 
è guawbug/ìo dì fpropofii ^ bs più fpropofii che favole , 
è fiomaibrvol pajliccio ; che il iiio autore fi difende 
eo' etici , con bar asterie , con tmpertinem.e , con multìplica- 
it fpropofii fopra fpropofii . Quelli fono i fuoi termi- 
ni favoriti , come quelli ancora di fmcntiio , caluiu 
vie, impojìmc , impertimni,e , furberia , iniquità , feioc- 
cber'm , balordaggine , ciarlataneria , ie tante ineu'e ibi 
, diimfra%ioni dei/a fua incapacità , fui per mali, 
■a per ignorane, o la fupina ignoranza , o la ma. 
c -lito quello è poco, perchè confcrman- 
negli anteriori , che il fuo avverfario 
ha con gli Eretici intelligenza , e lega , pronunzia 
IH. p. anche in quefto d' avere indizio fu/fidente ad sortu- 
rtm per giudicarla collegato cogli ^mmiani, e lo para, 
p. gona t kjlcmmhtori , ed agli ubriachi . Se in (al mo- 
do fenza peccato grave fi polla fcrivere , a fa 
ftampc tali fenza peccato pollano favoreggiarfi , 
chi della Criftiana legge è inflruito , lo giudichi . 
il caio non è difficile da rifolvere . Non già per. 
che di (ali follie fi rida , ma con infinito rincre. 
/cimento fi ricordjno qurfte moilruofità , che fìt 
ranco per fempre a quella età , ed alla trazione 
vergogna; ma egli era pur necelTario meeterle ire. 
Eanzi a gli occhi di chi fenza maggior confiderà, 
/ione , o per non cflcre informato-, o per altri fi- 
.. i ni , fcritti cosi deteilabiii favoreggia, e protegge. 
Per eonofeerne l'orribilità , e Y indecenza , e 'per 
intendere la diftruiione , che fe ne forma d' ogni 
Crifiiano, e clvil coftume , non è necefsario in. 
tender la Teologia. Se 1= opinioni dall' Anonimo 
divulgate cosi latti coftumi portano feco , come 
,i c'è chi crede , anche per quefto conto è da pre. 
gar caldamente il Signore , che ce ne guardi . V 
ofteio per altro, quanto fon più plebei , e. più ec 
[wc : ^ cef- 
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eelìi vi "aii impriiri-'i , tanto :n.i? r -,-,"i:n-.'n:f -ie? 
compiacetene polche e pei detto, e per lettere 
di' molli Soggetti granii , e celebrai illimi , tutte 
le lodi , che in tanti !ibti con eccedente cortelia 
eli fi firn mai date , non gli fanno di g'an lunga 
cotanto onore , guanto quelli ftrapawi , e quelli 
vilipendi gli Unno : coìi per 1' appunto conira i 
Padri ili Tremo alcuni degli anatematizati Infu- 
riarono. In fatti non ba mai avuto tanta ragione 
di con fu ne e Ni per immeritati onori , c vicini, e 
lonuai , e per le correli vifite di Religiofi d'ogni 
Ordinecuinc dal principio di quelli (òlierti infili- 
li , Qiianto rammarico non e da credfic ne prò- . 
vi l'Anonimo, ie il fiio degno cotnlpondente di 
Verona glieli fa noti! 

VII. E'nuiabUe.come ailin coil llupendo, eco- 
jì viperino lo domina, che oltre allo sfogarli di 
di tanto in tanto con quella grazia , che abbiam 
veduto, ciò che in altro volume non li vide mai, 
indicando più centinaia d) volte l'avvcrfario fuo, 
fenza derilione , o farcafmo noi fa quali mai . E 
come c'entrava, le la fua Cafa fi» grande-, o pic- 
cola? e come c'entravano i fuoi tre Cardinali ( 
Ma non ha per conlénfo dichiarati Pelagiani an- 
che il Muratori, e i Predicatori ! La nimkizia , 
che ha quello furiofo uomo con la civiltà, anche 
d'altri parlando campeggia, e ipicca . Tutti quel, 
li afialta,.che il Mafle.i tinegar non vogliono. E 
famofo in quelle, ed in altre parti per talento 
raro nella volgare, e nella latina Poefia un Ca- - 
valier di Verona. A quello pure, per unSonetto 
ben di lui degno fatto in lode della Conferma , 
quattro volte indirizza le venefiche fue factie, e 
con fomma indecenza ardìfee chiamarlo unico Man- III p.4. 
tamti , Toeu di mniagn* , 1 clit timi «' pifferi A' 
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wwnsrpu. O quant'obligo egli per certo profeflàr 
dee al libro della Scienza Ca-uslltrtfci , fe ben più 
volte da lui derifo .' L'infultarej e lo ilrapazzare 
[e perfonc di conto non lì fìcea prima né pur da 
Relig'iofi cosi a man Taira. Una copiofa raccolta 
di graziofi, e ingegno!! componimenti fta pur dor- 
mendo, clic Io renderebbe celebre nel modo che 
merita all'Italia tutta, ed a tutte le età . Sareb- 
be già pubblicata, Te non l'averte fopprefsalo Aff- 
iti provocato, e tanto villaneggiato da lui. E che 
diremo dell'ingiurie cantra il fognato iniifertn Nor. 
tino ffeudetmipal e dell'imputare feempìaggini , imputa- 
re, calunnie alla moJtJli e dotta 7re fazione, ch'egli fuor 
•fogni propofite chiama libelli infamatorio} Que'fanti , e 
dotti Religiofi donano tutto a Dio. A difpetto di 
tutto ciò in quefta Riconferma ancora le parole 
ingiuriofe a tutto potere fi fuggiranno. Nè Ereti- 
co, né Calvinifta, nè Gianfenìlta l'Anonimo farà 
chiamato, perchè tal qualificazione non fi dee far 
da particolari ; e perchè creder lì vuole e fperare, 
che de gli errori il ravveda un giorno, e ritratti- 
fi. Contra le opinioni folamente fi parlerà , per- 
chè la indennità della cattolica dottrina così ri- 
chiede. Un vantaggio egli ha per altro ricavato 
da così inumano procedere, ed è, che la delega- 
zione comune de'fuoi volumi tanto iopra di elio 
infervorar fi fuole, che dimenticano molti ciò che 
aliai più importa, cioè la dottrina. 
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CAPO QUARTO. 

Prima Sentrare in materia alcune impor- 
tanti rifeffioni premettono . 

GLi amatori dì novità, c quelli ancora, che 
per odio d'altri, o per qualche diverto fine, 
o pei non aver penetrato il negozio a fondo, leu. 
far vorrebbero i ire libri Anonimi in parte, cer- 
cano di farli ilrada con di fremi nazioni affatto lon- 
tane dal vero. Ardifcono in prima dire, che in 
materia di Grazia, e d'arbitrio ù poùa direinog- 
gi quel che fi vuole, ltante che diferle efsendo 
in ciò le opinioni degli Scolatici, col linguaggio d' 
alcun di efii tutto convalidar fi pofsa , e diicnde. 
re. FahlQitna, ed ingiuriola alle Scuole tutte è 
cotal difeemia azione . Variano le fcuoie cattoliche 
nel modo di /piegar quegli arcani, che ìnteramen. 
te fpiegar non fi pofsono, ma nell'efsenza de'dog- 
mì convengono perfettamente . Veggafi come la 
dottrina in quello propofito de'Gefuiti, imputata 
dì Pelagiali imi o dall'Eretico Piccinino, dal Cardi, 
nal Gotti Domenicano vien bravamente' difefa . 
Per quello è, che nella Confino*, Ipecialmente ne" 
Capì quinto e fello del libro primo, a giuria di- 
iefa degli Agoftinianì, e de'Tomifti , alle dottri. 
ne de' quali malizio (amen re il nuovo Memi dell' 
Anonimo fi vorrebbe far creder confórme, ù è 
inoltrato con autorità chiare, e brillanti , non di 
Scoditi , o di Molinilli, ma del Cardinal Norii, 
« de' Padri Belleli, e Berli, e del Cardinal Gor. Go it.t. 
ti, e del P. Contenfon , come le opinioni dall' l.p-i"- 
Anonimo ora difefe furori già da quelli dichiarate 
. - ~ Ere. 



Eretiche poilrivamente. Quelli cinque fi fcelrèro, 
non percliè altri ne manchino, ina da una parte 
per avergli fra fuoi libri l'Autore, e dall'altra , 
andò che padano per ingoiami ente contrarj a" 
Molnnfli. Che li può qui rispondere? quale Icam- 
no immaginar po:?L-b!>eii f !';iag;am, o Aiminiani 
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adunque la controverfia prelente, mentre i 
l'Anonimo, che la lua lentenia farà da rune le 
cattoliche .Scuole (comunicata. .Se i fitoi hbii fen, 
lenze cattoliche, e dottrina Agoflmiana , e Tomi, 
dica conteneflero, perche non porterebbero licen- 
ze canoniche in Ironie , e perche non farebbero 
fiat. <U qualche Padre Inqu.liturc ammelT,? Dice, 
che mando prima a ftampare a Fraocfort , penti 
ma gii ti* nero t*jilt> di Lxct* . Confella dunque , 
che in Italia, e dote riveggono Ioquìfitoti, quali 
in neJkna Città fon Gemm, non potè otteoer di- 
(lampare, ur come dunque un detto di San To. 
mjlò va fempre calando, per farla creder favore- 
vole al fuo fi (Irma? Sappiali in oirre «(Ter lalCC. 
limo, che ne laUifela, ne l'Infarinato liano ftain- 
pai! in Lucca, avendo egli ciò .ienta:o , c procu- 
ralo in vano. Dal fo!o che tinor t e detto , ugni 
nomo accorro ravvila! può già da qual parte la 
verità, e la ragione li tengano. . ■.. . 
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III. L'Anonima , c i fuoi fautori non hanno 
che opporre all'autorità del P. Bernardo de Ru- 
beis, c del P. Daniele Concini . Ora il primo , 
come nella Replica fi efpofe , in dotta lettera di 
iuo pugno che li conferma, fi dichiarò dì feniimen. 
10 contrariamo alla dottrina, che nelle Animavver- 
fioni contieni!, e infognò, che tal dottrina è cer- 
tamente ripugnante a quella di S, Tomafo . Co- 
me fi difende l'Anonimo a quello palio, con di- 
re, ch'egli non potea parlare altramente fronda i 
frincifii itili fui Scuola. La fuaScuola c certamen- 
te quella di S. Tomafo; ei non fa dunque conto 
di elsa; confelk adunque la Stuoia Tomiftica ef- 
fe r gli contrarjlfima: è dunque mero inganno l'af- 
fettar continuamente di fondare il fuo filicina fo- 
pra un detto di S. Tomafo. lì P. Concina poi di 
luo pugno parimente ha fciitto cosi. Io Ialini me. 
fc io pubblicala il tonta ftfto dilla Teologi* Crijlian*, nel 
quali fpitgo U ffitm di Lutero, di Calvino, e di Gian- 
finto Julia Liberti, c falla Grazia, dove difendo dottrine 
unto contrarie a quelle delt vóiimadvcrfioncs , e del dello 
Hilina libro intitolato Dififa , inailo è contraria tilt te- 
nebre I* luce, e al Taradifo tlnfttm. Quelli non fo- 
no certamente Autori di poca fama, e di poco 
conto , ne fi pofsono creder Molinifti. Quali au- 
torità più dichiarate , e meno fotpetee pofsono con- 
traporre a quelle quelli che procuraflero di linfa- 
re , e di mettere in faliro i tre nuovi libri. 

IV.In favore d'una parte del filleina unicamen- 
te fi può addurre il Dìroys Sotbonìlta , di cui 
Difsertazione fi ha in Franccfe , quale vien'ora 
claltata, benché in Francia, né da Cattolico al- 
cuno, né da Gianienifta abbracciata fofse, o mol- 
to conliderata. L'autore della Conferma, che flet- 
te in Francia più anni, nel conferire, efar.ricer. 
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che in quella maceria occupandoli, ed ufando non 
poco nella Sorbona, cinque Dottori della quale ù 
compiacquero d'indirizzargli la da loro publicata 
Operetta, De nanne Indica Sorionici, ftu BihUntbtc* 
Jtìpbabericx , quian 'domani , di tal Difsertazionc f»l 
molto non inceli. Non pertanto ritrovali ora in 
Italia, chi di tal: ìdeei'è incapricciato a légno , che 
peraderireaquelieprctcnde, che ri neghi no le fcuo- 
fe tutte il linguaggio loro , e che nuova traccia 
s' introduca di Teologia , Quello fcritto tradotto 
in Latino lì divulgò da Lelcio Crondcrmo, nome 
finto, e a na grammatico, a pie della fua Elucidati . 
Ciò che e nel Qiroys, c nel Crondermo era gra« 
vemeate lòrpetto, fi è portato dall' Anonimo mol- 
to più avanti; ma non è da tralaiciare, che quel 
volume , di cui fi vanta perpetuo adoratore , e 
feguace , fu ftampato alla macchia ; con che già 
traluce, quanto il iondamento di tal' opinione fin 
autentico . Aggiungali , che in alcuni punti im- 
portanti, ne' quali li fudetti cattolicamente, epia- 
mente parlarono , da elfi , come nella Rifpofta 11 
accennò , molto fi allontana l'Anonimo. 

V. Gran giuoco e. ri u (cito ad alcuni di fa re di fi 
feminando , che in più altri itudj fi occupò il 
Mailéi , ma. non già in Teologia . Egli profeiTa 

Teologica , ed ecclefiaftica fiudiaro da vero , per- 
chè 1' altre facoltà a le icorle , c maneggiò nella, 
prima età , o preflò lui più rollo di pailatempi t 
che d' application! tennero luogo . Perciò' di fiud/ 
(acri più che d' altro ha poi dato faggio , confu- 
tando prima Leon Sapiente Scifmatico lòttiliflimo, 
in propouco della Trinità ( non certamente per 
via di Matematica , o di Medaglie , o d' Ifcrizio- 
ai ) c dipoi li famedi Piali, Basnage, e Chandler 
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in propofito d'altri dogmi; e parimente conten- 
tando le Complejfioni da lui trovate, c divulgate di 
Cafiiodorio. Che l'Anonimo nel recente libro ab^ 
bia fciitto, ch'egli ha confutato U Troiejlami afar- hj.'(, 
m di tejli jnaULì , e tT /mpqfwf , ad ogni Cattolico ' " 
ha fatto orrore . Ma di qui lì può raccogliere , 
quanto & verifichi l' ideila taccia , allorché conti- 
nuamente la decanta contra l'Iftorìa Teologica., e 
la Conferma . Difefe finalmente il Maftei la fo- 
lcane Bolla Vnigenitus, e difefe la Pontificia auto, 
riti nel Trattilo, eh' c in fronte al quinto tomo 
delle Ofimazioni , dove citò la Criiliina. maflìma 
del dottilfimo Padre Or fi , die nr pur cna gli Ere- 
liei Jt aie ronrr.jiado «fa Mi convnj , 0 ingiuriai 
muli. Ridicola, e pnerìl colà è, per far credere , 
eh' ci non fia Teologo , 1' addurre, che fa nojofi- 
rneote l'Anonimo tante volte , dov' egli per ma. 
Arare , che non fi attaccò preventivamente più 
all'una cattolica fentenia che all'altra, coiacfuot 
fare chi lludia Teologia fotto il inadiro , afferi 
Jtjfcrfi degli Ecclefirfki fiat/ invaghiti jjai dopo gli la- 
ai, eie fi ptff/no nelle fatale , e d' iwh perciò JludiMp. 1S7 . 
di sì mlle ]'aTt carie , ne' fati 'Padri , ni Concili! , e 
ne' Cintai . Quello pretende 1' avvertano , fia un 
aver detto , e confeflàto di non faper Teologia : 
quanti troveremo fra i più intigni Matematici , 
che tali faenze ftudiafser da fanciulli , e le ab. 
biano da i maeflri apprefe r Ma all'incontro con. 
Jar iàpere, ch'ei non fece nella fcuola il fu» ftu. 
dio di Teologia , fece il Matte i tonoicere , quan- 
to fai fa , e quanto fuor del cafo fia. 1' afserzione 
dell' Anonimo, il quale ridico lui ente pai coorradi- 
.«ndofi , afterifee : M^gijm lialh-iiùm , qumn Scbolt- 1. p. j. 
ftrei quidam eidem velie in « isferuirani, modkus tr- 

ii}mt. :.; t ; ; ^ ; o ..■ 
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VI. Si è udito alle volte j chi cerca di falrar 
quello valentuomo con dire , che veramente leg- 
gendolo fi urta in detti ereticali , ma che guizza 
poi l'ubi», e con periodi fani fi rimette. Orache 
vuol' egli dir quello > le non che contrarj lenti-' 
menti accoppia, e il buono fpaccia , e'1 cattivo l 
In cosi fatti cali di non toccare il buono , e di 
condannare il cattivo usò Tempre la Chìela . Chi 
non fa , che negli ereuarchi ancora làni detti , e 
pie fentenze -talvolta incontranti ? Che dobbiam 
però fare nel calo noftro f dobbiam vedere a che 
finalmente il nuovo liftema riducali , e quale di 
tante buone autorità ., e di tanti be' pani Ha la 
conclufione, cditfine. Devi enfi celi ad altro incuc- 
ilo terzo volume ancora, e (i può egli altre confcg nen- 
ie dedurne, fe non che la Graziala irrefiftibilej e 
necefìitantei che gli atti liberici liano immediata- 
mente infuliì che l'uomo non abbia facoltà d'clezio» 
ne J che non et venga data Grazia ballante da 
Dio IO, diranno , fi cerca poi con altri contrarj 
detti di tirare a buon lento: ma chi non fa, che 
di Lutero, e di Calvino ancora a forza di foniti 
ftiracchiature , e di travolgere il naturai fenfo del- 
le parole , lì poflbno i fentimentr a buona intel- 
ligenza ridurre ? chi non fa , che nella buona 
Teologia molti termini ancora , e certi uiati mo- 
di d' efprimere, eflèr debbono facrofanti ? C è chi 
.unicamente fi fa forte , nel non fentirfi proibiti 
per anco quefti libri a Roma : quali il non cfser- 
ù ciò latto cosi rollo, impedifea, che non fiaper 
farfi opportunamente . In affari di tal natura (I è 
lempre a tempo- Correano gii da dieci anni con 
due diverti tìtoli i libri , e le propofizioni dei- 
Quesnel, quando ufei la Bolla, 

VII. Ora effendotì quello Anonimo fatto bandi- 
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[ore, e ampliatore del Gianfeni fino nuovo, e C er. 
cando di coprirne i! veleno, con inoltrar d'impu- 
gnare il vecchio, l'autor dell'Iftoria, e della Con- 
ferma crede di fare un Sacrifizio alla Chiefa di 
Dio non inutile, sforzandoli di far conofcere, in 
che ia divertiti confifta , e come in fuftanza le 
conseguenze fon pur l'iftefle. Chi fino ad ora dell' 
creila Gianfenifiica di propolito ha ferino, non fi 
è di/Tufo fc non contra il primo , perché ninno 
avea per anco canto ampliato , né tanto {piegato 
il fecondo. Al prefente li tre nuovi libri danno 
.adito, anzi mettono in neceflità, di prender feria- 
mente il nuovo fiftema per mano. 

CAPO QUIN TO. 

Cambiamento di principio fatto da 
. Gianfcnijli . 

T ' Accordo della liberta con la Grazia è uq 
J. i arcano. Il pretendere di volerlo. dichiarare, 
e fpiegare in molo, che difficoltà non rimanga , 
e che alle dichiarazioni , e fpiegazioni non refli 
che opporre , e temerità , e prelunzione . Beato 
chi férmamente crede, non poterli mai attribuire 
le noftre colpe a Dio , e di tutto il bene , che 
facciamo, doverli ringraziar liti, e in ciò s'acche- 
ta, nt più oltre cerca. Ma coloro, che alla Chie- 
fa Romana , e alla cattolica dottrina cercarono 
imputate errori , e quelli altresì , che di parere 
autori di fentenze, e capi di parte , allettarono , 
overo che da invidia molfi gli avverfarj" bramaro- 
no di fereditarc, a niun' altra materia più volen- 
tieri che a quella appigliarono: , appunto per le 
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difficoltà, e fcabrofità di efla, quali a difpute, ed 
a contraiti più fàcilmente prelìan motivo . Lute- 
ro, e Calvino Tv elatamente la libertà dell'arbitrio 
negarono, ed ebbero gran feguito, ma il Concilio 
di Trento ogni lor machina gettò a terra , e dal 
grembo della Chiefa chiunque le loro opinioni 
abbracciane, dichiarò elclulò . Quinci fu, che chi 
per impugnare, ed abbattere avverfarj carto- 
, ie ifteflb in follanza propugnare , e difender 
volle, non parlò chiaro, come i due primi fecero, 
ma nuovi gerghi usò, e nuovi punti introduflè , 
ed inventò ambigui, e coperti modi , talché non 
ognuno ne intenderle la forza, c ne dilcoprifse il 
veleno. Cosi li contenne Baio, ma in vano, per- 
chè gli errori fuoi furono dallaChiefa ottimamen- 
te compre!!, e da tre Sommi Pontefici, il primo 
de'quali fu S. Pio V. 79 . fue propensioni folenne- 
mente condannate, e proferitte furono- 

II. Succedette Gianienio, il qyale per difendere 
le propofizioni di Baio, prendendo, come fi dice, 
nella Prefazione dell' Moria Te a logica , ancor più 
da lontano le mofse, cercò di ridur la cofa a fot- 
tigliezze non da ognuno fciftahìli. Inventò nuovi 
idea della divina Grazia , non immaginata mai 
avanti di lui, cioè che dopo il peccato d'Adamo 
confida elsa in una Dilettazione indeliberata, e 
vittoriofa, per la quale rcfli fubito necefsaviameo- 
te determinata la volontà; con che ognuno vede 
come la potcflà dell'arbitrio diftruggefi - Secondo 
lui lènza dilettazione, che ogni deliberazione pre. 
■ venga, l'uomo fri impalmi ftve si bmnef , fruì ai 
• »m/h»i. Su quella mailima fondò il fuo filtema . 
Da quella dcdufsc, che non fi poÈa alla Grazia 
refiftere, che all'interiore non fi refitla mai, che 
fia Semipelagiano chi crede poter, la volontà ufa- 
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Indire, e non ubbidire, che ogni Grazia fi a effi- 
cace } c la fu/fidente iia un fogno, che non ab. 
biamu libertà d'indifferenza, che lia crror Pela- 
giano, il creder che l'uomo afsentir polsi, e dìf- 
fentire, e Semipclagiano it dir che CriAo mori 
per catti; con più altre confeguenze Umili, per 
una o pei altra ragione dctcftabili, e riprovate . 
Moltillìme proporzioni fi farebbero dalla volumi, 
noia Tua opera potute elìrarre per la condanna , 
ma euendo avvenuto che folTe la foftanza del fuo 
fiftema raccolta in cinque, con la folcane proicri- 
zione di quelle & itimò proveduto a baldanza. 

III. La di lei tazi on vincitrice indeliberata da 
cattolici Scrittori fu tanto impugnata, c convinta, 
che dopo la morte di Gianfcnio, e vivente anco- 
ra Arnaldo, i! quale nella direzione del Partito 
era fucceduto , convennero i Partigiani d' abban- 
donarla, e di porla per tèmpre in filenzio. Ad 
Arnaldo fucccflc il Quemel , per capo , e mae- 
ilro riconofeiuto generalmente; dal Partito. Quelli 
alla Dilettazione indeliberata rinunziò talmente , 
che non la nominò più. Scrive non pertanto £ 
Anonimo, che il Quesncl Z'* s> " i""tr«m in dtkilt- r.p., !0 . 
thtit ìnMlihttafn olbcut , e che prtiendU volunfiicm ih. 
Dti- fteert qiix prteìpìt epe diltSlMiùnìi indtlibertt* ; c li- 
replica in queil'ulcimo, ch'ei non riconosci tltnGra. III. p. 
vjt fuor ebe UDìiiilmJonc iadtlittruta , e che fu que- 
fio la condanna delle fue proporzioni £ fonda .- 
Ma con quell'i della verità egli ciò ieri ve, con cui 
tutte l'altre cole , lpezialraente ove di punti di 
fatto lì tratti. Se. quefto fu l'errar /no , perche 
nelle piopotìiioni condannate di e dò nìfluna men- 
zion li vede! farebbe flato in capo di tutti gli al- 
tri anatematizato. Notoffi già nella prima RifptK. 
fta, come U Queencl di tal dilettazione parola 
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non fece. Rifponde in quell'ultimo libro l'Anoni. 
mo, che non ne parlò in quel luogo, ma che m 
IH. p. feria alrrovc. Or perchè dunque non dice dove, c 
>■*■ perchè non ne cita il luogo; la verità fi è , che 
non folamente ne pure la nominò il Quesnel in 
tutto il libro delle RifteGioni Morali , ma che 
menzione non ne fece mai in tutte l'opere da 
lui fetittc. Aggiunga^", che quel principio efpref- 
famente rifiutò, c abolì, con infegnar più volte , 
che in tutt'altro confine la Grazia, e con appog- 
giare a fondamento tutto diverto il fiftema . Chi 
dunque attaccane ora i Gianfenifti fecondo i vec- 
chi principi di Gianfenio, da una parte fi ado- 

rebbe piamente si, ma foverchiamentc , etlèn> 
il principal di quelli annichilato già in tanti 
modi, anzi rinegato da lor medefimi ; e dall'al- 
tra lafcierebbe in tutto il fuo vigore il Gianfenìf- 
mo nuovo, ch'è molto più folcile , e molto più 
artificioib, e per confeguenza alle cattoliche, dot- 

IV. Tanto P è vero, che quel Principio da i nuo^ 
vi Partigiani fi è rigettato , che abbandonato para 
abbiano altresì quello delle due vincitrici Diletta- 
zioni , poiché nè il Quesnel nè l'Anonimo inoltra- 
no d'abbracciarle, anzi nè pure ne fanno motto. 
Pf" 31 ' Gianfenio; quorum mraBttt viccrit , anìrnum fuum con* 
ChrJ4 i lnr j cnrtm & fronnm trsbii. Il P. Gravefou nell'Epi- 
' * Itola (ella n. 8. Ex qua dotlrin, tetum corruit fyflem* 
Janjenii, ajjercmit ■uoluntaiem bominis feirftr Mere km 
■uri mali Cpcrtri ex nujorì, qua prtvenhur, deliBetimC, 
frue colepi frw terrena , quid aperte tonirarium efl «IM 
txpticaU dottrini SS-Auguftinì, «r Tbotru. Delle due 
Dilettazioni in altro modo hanno poi parlato al- 
cuni Cattolici diverfamente intendendole ; ma t 
promotori del nuovo fillema non ci [fi fondano e 
menzione non ne fanno. V. Or 
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V. Or qua! c dunque' il fondamento a quel di 
Gianfenio foftituito , e fopra del quale il nuoro 
fiileraa s'inalzai egli è d' in legnare , che la Gra- 
zia confitta nell' On nipote azt divina , e HeU' aziò- 
ne , o'fia operazione Onnipotente di Dio, alla 
quale non fi può far contrailo . O quanto adito 
pretta tal ritrovato a far travedere , a far confon- 
dere un» cofa con 1' altra , e a dedurre infidiofa- 
mentc da fante autorità e da fentenze vere , 
cpnfeguensie falli , ed ereticali opinioni ! Autor 
principale di tal fiilema fu veramente ilQuesnel. 
Per acceiiariène balla oflervare, com' egli deffini- 
fca la Grazia , e -bada vedere nella Solla le lue 
proporzioni . La decima dice cosi. Gratin ejì sferr- 
ilo mutui Oimupotuuis Dei , Juan nibil impedire pastfl 
sui ritardare. La undecima fu quella: Gratta noti ifi 
ajiud, quam voluntas Omnifoiemis Dei jutcaiis , il fa. 
<kn:is quod juhii . La decimanona ■' D'i graia nibil 
alìud cji, quam ejus Otmìpoieiis uoiMitas . Dille non .cft 
tliiid, e difse n&H aiind efi , per far meglio -inten- 
dere, d'aver rinunziato al principio dell' indelibe- 
rata j e sittoriofa dilettazione . La vigefima pri. 
ma ; Gratis Ciarli 'fi graia fonit , poterti , fupreau 3 
IwumcihUii , .utpvte qux efi speratili nmimrttà Omaipaun- 
tii . La vigelìma terza : Deus rp]c ìioòis ideem indi, 
dà Omnìpatentii eperatima fìt* Grati* , cani figaifetas 
per il/am , qua creatura! e rubile produch , tf mortuis 
jiiAk vìnta. Più altre vengono a inferir J' niello , 
benché in divedo .modo : ecco però del nuovo fi- 
■ftema il principia fondamentale , da cui gli altri 
errori deduconfi . Nel fa mofo Sinodo di Dordrecht 
il corpo de' Calvinifli impugnò a tutu forza T e 
chiamò bhfpbemnin la propóiizione , Gratis non efi 
ttoniptxcns Dei aéìio , cui refijii a lìbera bammit arbitrio 
neri pofu , pag. 182 della feconda numerazione . 
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E pag. 221 della prima, fi storiarono difrufamen- 
te d^prov.-ire , che la Grazia , qui nocah interni 
Jicitur , è afiòlutainente irre/iftibile , e che Iddio 
quei ch'i vuol convertire, ficai • irrtfiitibìlitcr HttanU 
ani , fic àrtfifiibilittr nati foìam fotenux fei it '"Sii crc- 
denii duna. 

VL Non c da tacere , come dopo i libri del 
lesnel, ma ott'annì avami la Bolla, d flampò 
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pi ruote Hi Dia ; e afferma , che in qjefto fcnfo 
è un ^trtitalo'di Fede . Tanto conferma nel nuovo ILpp; 
liiwo , dove inzì con molto fchiamaaio santa , n[ 
che di quella ha intelo, quando ha detto, Non efl n. 1:. 
ìmprobandi ilk éjffrlh, e non dell' undecima , come =i- 
dvty'amtmc , e «* /Uài, gi««W dì muta dice avergli 
L'avvertano imputato; quali l una fta miglìof dèli' 
altra, e quali il lenta di tutte e cinque Le riferi- 
te poc'anzi , non totnj alijtro il mede limo , e 
quali 1" alTerire , che una delle principali condan- 
nate propoli £10 ni ita e;! impnèandj, non lia teme- 
rario ugualmente , e ugni mente non cattolico , 
iia qnellj la decima , o pur l undecima . Ma li 
of«rvi in oltre. Dice dell'undecima pariminte , 
che tenia le parole non eft ahud farebbe 'anch' cf&t 
uh'^im/j ■ . ■ -■.* . Or chi non vede , che il ma 
e;l aimd e un modi di dire uljti.limo pcrelpnmer 
con Iona, col quale nien:e fi leva all'afierzione, 
ne li muta punto ( Ma levando ancora il ma «fi 
«W, i\y. colo farà di Fede adunque, che laGra* 
ita e;l volwaiu Omnipettmà Dei juieaiii , ù fmtenrn 
ijucd : u'ti ? E' mai (lata definita cosi la Grazia da 
S. Agoftmo , da S. Tornato , da vetun Padre , 
o daCattuhco alcuno? non e condannata tal pro- 
porzione neiia Boli.-, ben lingue volte I Chi non 
vede, che il riderli di ehi, trattando dei'a Bolla, 
riprovo il dite, che In G'jua con/i, (e nell* whmi di 
Dio O'iiìipoienie , ite oouada, e fi 9«f/ ebe tv.uadj , è| p . tJI . 
il medeiimo che riderli della condanna dell'uà Jeci. 
ma , Gimii non ejl ahuA , qujm volumm annipa.-fu.-ii 
D;i juientii, & fiCttnriiqui/Hitt' Chi non vede, che 
il porli quivi a difendei la volgare con celti dj 
S Tomaio , quali non ci lutino a fat punto 
il medcfimo che difendere la Latina / Malamente 
adunque l'avvedano deride l'orrore, the g!i pat. 
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ve aver cagionato all' lìtorico tal pwpoAdSMi frd 
I.p.i3>- H '? w ai " m f"*""' 07 " P^borrefceret . Ma che oc- 
coire ! egli a difpecto della Bolla l' avea -già 
ichiettamentc propugnata , riprendendo come cr- 

I. Wj. ror graviflimo il dir fentìmento Calviniftico ; A 
* ?»■ Gr«M «ora ejfer'abro, cbe la -volpina deirOnntpoteme Di} , 

ilauale comanda , * the comanda ambe fa . Chi t 
Teologo non ha bifogno d' altro , per penetrar 
l'intrinfeco del nuovo filicina. 

Vili. Al quale qualche cofa aggiunge d! fuo 1' 
Anonimo , cioè il pretendere , che fi debba ora 

trodurre , tutti i comuni termini abbandonando , 
e -non follmente gì' introdotti dalle cattoliche le ito- 
le, ma alcuni ancora ulati fempre da'Padri: chia- 
ma il parlar cosi , parlare in Gergo < Altamente 

III. p. pronunzia : fe rifiuto il Gergo delle Scuole , lo fpifgbi- 
no . Il Muratori per fuo avvifo iì molira talmntc 

11 P-9o-prcj enti!» da' (rtgiudfy delliScuole, cbe ne adotti il Gli'' 
g», fen-~s firmar idea- di vocaboli, cbe materiakffnte pro- 
ferire .- ora quelli Urani vocaboli fono, Graia pre. 
veniente, concomitante , e [ufficiente: vediqitivi. Vicn' 
accufato 1' Itterico molte volte , per in furberia di 

II. p-iMjir vocaboli ambigui, perpleJJ! , anfibologici . Or quali 

otcdcicdi tu, Lettor cortefe, che fieno quelli vo- 
l.p.e 4 . cflboli! fono Qrazia, ajum , don» fopranasurale , infiuf- 
fo divino, Grazia operante, cooperante, prevenicntt , fuf- 
i feguente: tutti quelli fecondo lui fon rermini ofeu- 
rl, co'quali l'iftorico occulta il velino . Rimprovera 
molte volte, ch'ei non fappia dire cofa fu quel do- 
no fofranaturalt , o tbt fi vergogni di fvelar» il J^affica. 
tt di qttejh fuo Gergo : gergo per altro infegnato dall' 
r. q. Angelico, Che ferine così: fuplrnaturalt donum, yuod 
Gratta dicitur. Gli rinfaccia più volte, di gettare in». 

III. p.jn."'*nEwe il fiato , mentre fi ferve dei folti» fuo Gergo- , 
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tan intifo neppure da lai jtetfo di Grazia , di ^ijuto , di 
vitti, dì cibiti, a" ^fibitrio. Secondo lui, Gergo fono 
altresì i nomi di ■akiìt infufe , Teologali , Grazia pri- 
ma, Greti* faconda; e tanto più Grazia preveniente, 
e confegtuntc , attuale , ed abitaste . Ecco quanti ter. 
mini , e quante voci abbandonare , e rinegar ci 
conviene . Vera cofa è , che al fuo l'olito fi con- 
ttadice incora, dicendo una volta, che non con. 
tende elfer lecito il feràrfi di tali -axaboii; ma que- 
llo non fatta la derilione , che in tanti luoghi ne 
fa. Aggiunge in oltre : purebì fi efpowa rio , rie eoa 
tali voci B pretende ^n^jkare . Ecco però , che non 
vuole fi» lecito ufarle lènza foggiungervi femprj 
una Teologica dichiarazione ; il die ridicolo mol- 
te volle farebbe , e imponibile . Se S. Agollino , 
e S. Tornalo ogni volta., che de' fudetti vocaboli 
della Grazia fcrivendo lì vallerò, avellerò dovuto 
comentadij che Urani ferirti ci avrebberdati >. Ma 
finalmente concludendo, oflcrviamo adunque, co- 
me oltre al fondamento^ ai principio primocam. 
biaro , il Gianfcnifmo nuovo vuol che li cambi 
1" univerfal linguaggio altresì , e non fi parli più 
come ia Teologia fi è fempre rateo ; la qua! mu- 
tazione di carole trae (èco mutazione di lènti- 
menti. Nè qui li fermano le novità: ne vedremo 
in decorfo d' ancor maggiori. * 
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Della Grazia come dal? Iftorico , e dal? 
sinonimo fi ragioni . 



ino cinquanta volle in circa fecondo il Jioioii 
fuo coftume rimprovera i) luo avverfario , e derii 
de, perché non abbia voluto, o potuto , o faputo 
II!, p. dire, cofa fia la Grazia , Kjfnìjkio chiama il non 
35)- aver mai ciò (piegato.- altre volte afferma , che 
dì dò dire li ■aergogm. Ma l'opera del l'uo avver- 
fario non fu un Trattato dellaGtaiia, che lo po- 
nefle in obligo di addurre la lua fentenza , e di 
proporre il fuo filicina. Fu una pura relazione del- 
le dottrine, e dcgl'inlegnamenti della Scrittura , 
e de' Pad ri de' primi cinque fccoli., ' intorno alla 
divina Grazia, e all'arbitrio: vuol dire una fein- 
plice raccolta di tutti i palli a ciò attinenti, fenz' 
abr'tirJinc che quello dell'opere loro, e de'tempi. 
Nulla di icolaftico potea perà averci luogo . Ma 
in quello modo fenza bilogno ch'egli' ci frappo- 
ne/le niente di fuo, venne con la voce de'facri 
tedi, e de' Padri più volte a dire, che la Grazia 
e lume all'intelletto, cd*è vigore alla volontà ; 
ch'c tempre neccllària, e gratuita; ch'e Dono di 
Dio, e divino Ajuto . Di quello /ingoiatine nt<: 
fem- 



fembra che fi rida l'Anonimo, come Ila un non 
dir nulla. Ridali dunque anche deH'Apoflolo, -che 
"fcrifse, gratia» tovmiamits in Duilio opportuno, e pa- Hf br. 
riunente, feetmdum Donum gratis Usi, qut- data efl mi- >y- lfi - 
hi. Ridafi di S. Agoftino, il quale dono, ed aio- fr^V. 
to chiamolla non poche volte, //w domita Spirino tom.to. 
Sanili efl, quo diffunditur carità; in cordibu; nojirit 
E cosi, ■jfdjuiarium grati*, qui proprie graia nuncu- ur " 
■patur . Ridali di S. Tomaio, il quale > dove.di quan.rol.i.^. 
lo appartiene alla Grazia tratta di proposto, in- 
comincia dal coniiderare il principia citeriore de- 
gli atti umani, Cioè Dio, prout ab iofo per gratiaia ..j.qu. 
vfdjuvamur ad rcilc agendina; e il quale nelle fufse- 10 '- 
guenti Qucftioni, dono di Dio , dono fopr anaturale , 
dono gratuito , ajuto , ajutO divino , ajuto gratuito , chia- 
mò anch' egli la Grazia continuamente . S. Ago. 
ilino la chiamò incora piaggi* ■volontaria, e gratuita ;ìnP!.tj. 
la chiamò fp'trita vivi/ù-ante ; la chiamò Ajuto gran- n - ,: - 
de , Magnata profelio vtdjutorìum divine grata ; la^.joj. 
chiamò Medicina: Medicinale Salvatori! ^uxiliunt. San c :-\o. 
Tomafo fra i nomi pur or3 accennarij più fpefio c .,, 0 -, 
d' ogn' altro le appropriò quello d' Ajuto . fodigtt c. 14 . 

dum. Moilra in un Capo, qtad pndtclum ^uxiliuta 7 " 
gratia nominatur . La chiamò in olire finii gratuita Con 
fuperaddii* ■ahtuti nature. La chiamò luce delt anima, Gru. 1. 
Gratia tft quxdata lux anima. Or lutto quello fecon- ! ; c ;' J°' 
do il nollro Anonimo è un non dir nulla , è un ,05.11. 
parlare in gergo, e un far diventar la Grazia un ì 
bliSirt , un indovinello. Tante imputa più uolte , J?'' s °' 
. opponendo , che non li dichiari il precilb elscre ibi'd. ' 
della Grazia, ma li ferva degli ambigui nomidiGra- UI- p- 
■Uia, dì ^juto, di Dono, tflnfìufj'0, e che parli diquel- y^' 
la Grati*, di quell libito, di quel bii&rì, elici non fa ,4.' ? ' 
enfa fa. Il nome d'Influfio vien da San Bonaveri- p- S7- 
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. tura; qutiArn influenti* prucdens n luce flftrwt* AtJet- 
. to di quefto Scrittore parrebbe, che chi parla del- 
la divina Grazia, fofse tenuto a fpiegarne la fili-' 
ca quidità . Tutte ie derilioni, ch'egli però al fuo 
avverfario avventa, ferifcono i fanti Padri ugual- 
mente. L'Angelico fpez talmente ne refta efiefo , 
perchè nella Qiielìione, in cui fi natta De grati* 
Dei quantum ad ejus ejjentiam , adi' Articolo primo 
ictifse così. Ter hoc qmd dicitar bamo grati*"! Dei h*~ 
bere , [gnificatur Quìddam [nptrtuturalc in bomiiic t De» 

II. L'Morico con le parole de" linci Padri rife- 
rì più volte, Grazia efser quella, che unitamente 
con noi produce in noi ogni buon volere ; diise 
clscr quella, lenza della qaale niftun ben merito- 
rio li può iàr da noi. E quello è nulla? e quello 
è un occultare ciò ch'ei della Grazia fi. creda ì 
non citò egli da S, Agoftino , Grada ejus illumini, 
lionem nejìram uhm imrinfecus optriour ì noti dtò , 
che occulte bumanti cord/bus divina largitale iriéuitur ì 
non citò jpezialmente più volte, dove il Santo 
confuta i 'Pelagiali], che intendeano per Grazia la 
legge, e non infpìrathnem diltliionis } ut cognita ftnElo 
amore faciaam, qua proprie gréti» tjil addullé tal det- 
to nell' Iftoria , 1' adduffe .nella Rìfjofi* , l' additile 
due volte nella Conferma. Come potea donque aC 
ferir l'Anonimo, clic il .fuo avverùrjo qitcjla fu* 
Grafia msfaiofameme non ba mai -matto dire io tal 
confi!*' e come potea dire, che V ultima fudetra 
definizione lì nafeoada da lui , e fi rigettit non 
tal definizione fi rifiuta da lui, o fi cela, ma que' 
fonimi , che iufidiofamentc da .efia deducanfi , 
Icarra. 

UI. Che la Grazia ,fia un'entità, come feguen- 
do quelle filolofiche idee, comunemente già fi ere. 

dette 
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dette, in mica rifiorì» Teologici non fi è detto 
mai; Non pertanto l'Anonimo, quali fu quello 
tutta fi fondi, cento volte fa cai rimprovero, re- 
plicando; che per San Tomafo non e' i eruttar* , 
che (opra la volontà a»ir polla. Ma mero lo filma 
è quello ; perchè San Tomaio infegna , che né il 
Demonio-, riè pedona alcuna, nè efterna forza 
può dirteli, òr jufficiemer operar nella volontà; mj^i 
non pronunziò già il medcCmo di entità, che fot- " 
fero da Dio a quello fine incernamence prodotte. 
Anzi infegnò all'incontro, che ficcome a volere s' 
inchina la volontà per natura, cosi alle' volte tx j,, 
*Iiqua fuferaddita , fieni tfi Grulla, -ali virms , àte/imtttrnij\ 
ulterius. La Grazia è forfè opera d'altri che di"' 
Dio? e per ella opera alcri ch'egli (Itilo? Operar 
la Grazia, e operare Iddio non è il medefimo ? 
S'egli ci manda incitazione di cangiar vita, e 
che da noi fi abbracci, fi farà torto al Signore di- 
cendo, che di tal ifpìrazione fu eifecto la conver- 
jSone? chiamili quella poi entità, qualità-, modifi- 
cazione, fu mandata da Dio, ebbe da lui la for. 
«a, onde la converfionc a lui folo attribuir fi dee. 
Alfiirdo fommo afserifee nafeer l'Anonimo, ("e Dio 
li ferva d'inftrumcnti, quali avefsc bifogno d'aju- 
ti . Quando dunque leggiamo, ch'ei dilse , Germi- 
act terra birUm ■airemvn, intenderemo, che l'erba 
fu prodotta per vircù della terra, e non di Dio? ■ 
e intenderemo, ch'egli cercò dalla cerra aiuto i 
Non impariamo da San Bonavencura, gr*ti*m effe in 
Spiritili Smeli inftmmtntum ad mtmendtim libervm erbi. ir " 
trinml E per quello fi dirà che non opera Dìo ' 
ìmmediacamemef il piccore non farà autor vero , 
e immediato del quadro, perche fi vale del pend- 
io? Lepida è l'oppofizionc, che la Scrittura , e i 
J?adri dicono, che Dio cperatur velie, Jtm* mai far 
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p, menzione di ni dono fofrimtarah : quafi chi dice Dio, 
non intenda inficine la fila Grazia ancora; ficco, 
me chi dice, Dio fa crefeer le piante, fottintende 
la pioggia alrresi, che da lui fi manda. Contimi, 
le è l'altra quivi , che la Cbieft nelle fot ormoni 
*7- non implora fe non In divina operazioni , uè mai b fri. 
gì direi ini dora fopramturale . Poco a mente pare 
abbia quello Religiofo ie làcre preci. In quante fi 
prega ilSignore, che ci conceda auxiUum, jnbfidinm, 
adjamentum , donttm, co' quali termini ognuno fa , 
che la fua Grazia fi chiede. Antico infign e Sacra- 
mentario; fcrirto in carattere majufcolo, fi haae." 
preziofi monumenti del Capitolo Vcronefe, frale 
orazioni del quale lì leggono le feguenti: da <jue- 
flc fi pnò vedere, fe il dono, ed ajuro dellaGra- 
zia non chiegga la Chiefa da Dio . 

Ofendt nobii Domine mifericordiam mim , ir filmarli 
tui Dona concede. ■ - . 

Tribue noi , Domini qtufumtit, Donh tttit liberi men- 
te fervile , ut purificante noi Gratia lai , ìiidem quitta 
famulamur myjleriis emundtmur. . 

Trajìa mbis , Domine quafumui , vfuxiìium Gratili 
tua, ut fine qua nibil boni pofiunwty eadem largitati di. 
gne jujt tua funt, ir cogitare Tubarmi , ir {aceri . 

Laijica noi Domine quaftnms', coiifeJaionibui ttijt ; é 
ut noiii Dona calejìii Gratia lirgiarii, veniam propiiiam 

Tribue, quafumui Ormine, Dati nofier, ut Donis 
lerioribus fecundemur , ite txier'aribus mertammr egert 
f-bftdiis. 

Gratiatn tnim nobrs limine fcmftr aicumukt Divini 
pmiiipatio sacramenti , 4r fua ntl .vintiti mandando , 
tanti muneris capacci ejfwiat. - . 

Dtut «mfolator facrarum magnifiee dignitatum , quafu- 
*]|>! , Ut boi famuli» tuoi , qms ad (Jffcium Lcvitarum 
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vociti digniris , «Unii finSi minifltrium tribuu fufft- 
tiimer imfltrt , cunilifam Danii Grafi* ridondiate* , & 
fiduciimjbi tu* mijtflisis «Jjràrl, eV i&t pribtrt fi- 
(iti ferjciìe dtvatìonii txetnpluin. 

Tutti Damiti flcbem suirn, tt fieri faUtmnis ricolen- 
Itm caìiflis Gride largititi profequtre, ut vifibilìbus *dju- 
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IV. Or qual è la dottrina , che il promotore 
de! nuovo Mcma a tutte le fudettc definizioni , 
e dichiarazioni della Grazia foftituifee f Ne parla 
egli in più modi, e però offenderemo prima, do- 
ve afferma , che la Grazia fia o Dio fteffo , o la 
volontà dell' uomo . Stravaganza fomma tien che 
fia il crederla un non. fo chi dipinta di Dio , ibi li H.p.9. 
di, t dilli vaiami che U riceve . E dopo che fi vide l* 1 >- 
rifpoito , che entità non li era neìl Iftoria mai 
detta, replica, ■ negando, che fu «ritmiti, e negando , F- 3f 
che fi Dio , 0 ck fi* li vaiami , firì un biictri . Al- F ' " 5 "' 
trove: Siri un biictri , un indavinella diverfo di Dio : jjj. p, 
cosi parla . Rifpofefi nella Conferma biictri furi iSS. p. 
dunq.ui la Gnidi , prlflo tutti i "Padri Greci t latini , 
Btjfun de quali infegrib mai , eie la Gtii.ii f* Dio , ni ^ ' 
la volanti, Qual Concilio mai, qual mai de' Padri 
parlò cosi f Quando difle S. Paolo , Graia tjtts in^ t^G* 

GntiiDti mteum, intendeaperGraziadiDio Dio fteC 
fo, o la volontà ! e cosi quando ieriffe S. Jacopo J ac - IV - 
majorem rntem da gritiim , e bumìlibut tutem da gii. 
ùma. Infegnò 5. Agoftino , eh? la Grazia previen 
la Fede, e che prtvenh etiim Cbaimem; e infegnò de don. 
S. Tomafo, che iliquod danum t/f iti nobii, quad pr-i- j* rl - »■ 
cidi! Cirìtitem , it bue non ■oìdltur lUud effe qutm Gri- dl! 've- 
tU, Un preventivo dono , è dunque dato da Dio-m. <\<s. 
'alla volontà, ed e dunque fecondo 1' Angelico al- 5 7-"->- 
tra cofa che la Carità, contra ciò che l'Anonimo 
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i. on. tèmpre fuppone. Dove fi legge nella Somma , Dì. 

■ 1. il. etndam , fuod P' r grattam perfidiar eognitio ài Dio bo- 
bttur * inibii , quain ptr atliotum naturaìcm , non fi 
può intender Dio per la Grazia , mentre fi parla 
di cofa che fa meglio conofcer Dio, e non li può 
intendere la volontà, perché tal cognizione in vir- 
tù della Grazia s acquilìa dall' intelletto , e non 
dalla volontà. Dira forfè , che per volontà ha in- 
teib volizioni , atti liberi ; ma quelli non fono 
immediatamente infufi da Dio , com' ei profeto , 
di che lì parlerà a fuo luogo. Tutti i Padri han- 
no infegnato, che la Grazia è vocazione, ispira- 
zione, ajuco, dono, e ninno djfle , che fia la no- 
ftra volizione , o Dio fteflò . Iniégnò S. Agolli- 
i.ro.p. no , che occulte bumanh cordibus dhìina largitore tri- 
79» buitur. 

V. In altro modo parla 1' Anonimo della Gra- 
zia , dkendo che per ella s intende aut operatiti , 
I. p.*. S"" Ocus bonum illud nobh prtjiat, aut bonum ipfum in 
nobis di-dna oferatiom proditlìum , Con quello vieti' a 
diftinguer la Grazia in increata, e creata; e arfér- 
il.p.io.mando più volte, clic pn.-piamtmt confili tuli' opera- 
' wW, con'eui Dio produce m mi l' auwrc , vien' a in- 
tender principalmente per Grazia le increate ope- 
razioni di Dio : cori che ci fi fcambiano le carte 
in mano, pattandoli dalla cofa dì cui Stratta, ad 
altta di cui non 11 tratta . Chi fu mai , che ra- 
' gionanda della divina Grazia , e della libertà dell' 
arbitrio, non del lume , e dell'interna viltà, che 
Dio gratuitamente ci dona intendefie j mi dell' 
eterna volontà di Dio > ci fu mai nell' antichità 
Hàhto Padre alcuno , ci fu Scrittore che la Gra- 
zia in quello modo dichiarane ; S. Tomafo , che 
cosi a lungo di tutti i modi, fecondo i quali fi 
prende la Grazia, trattò, fece nò pur menzione 
... _ dell" 
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dell'increata operazione, e dell' onnipotente volon- 
tà di Dio? Quando nel Condilo. di Trento fi di- 
fputò della Grafia, e fintamente fi fpiegò il dog. 
ma cattolico, parlotti mai dell' azione increata di 
Dio, e trovolii chi di offa interpreta He t' iccitame , 
e adjiruante Grafia, che fu dal Concilio infegnata ì 
Ma 1' Anonimo da tal (uà definizione cava , che 
effendo la Grazia Dio ftefso, non può ejfere impedi- 
ta, Iti ritardata , Deus ipfc c/l , proindeque buie ailhni 
matura rifoitri nequii. £■ onnipotente, inimpediiile , ir- 
rcjijUii/i , come cV ì Dio jleffo : Molto tenuti gii fa- 
ranno gli eterodoffi : nel Sinodo di Dor.irj^iit: 
avrebbe occupato un de'primi luoghi. All'' incon- 
tro quand' egli aflerifce che per Grazia s'intenda 
l'effetto, e il bene prodotto in noi da Dio, con- 
corda còl general fentimerito de' Fedeli ; ma non 
concorda punto il fènfo , con cui queft'eftètro da lui 
più volte fi fpiega . Egli afferma efièr la Grazia 
donum caìejìii ìtliui fapiimie , qua virtutet tontinenittr 
omnes , ed efsere domini vinutum omnium faiutarium . 
Chi intele mai definirli cosi la Grazia , dove di 
cfsa, e del libero arbitrio li tratti i Quando Dar- 
lo mai cosi nelf efalrar la divina Grazia S. Ago. 
ftino ? I pai'sati Gianienifti non portarono mai 
così avanti la lor Dilcttazion vincitrice , ond' è 
ben chiaro, che il nuovo filicina i'upera di molto 
il pafsato. Qua! luogo rimarrebbe a poter refiUe- 
re, e a poter l'oppolio, e qual merito farebbe il 
nollro, fe la Grazia, che Dio ci dà, portafse fe." 
co la fapienza celefte, e di tutte le falutari virtù 
ci coimafsc ! Nel peccatore può efser la Fede ^ 
quando non è in lui la Grazia : fi diltingue adun- 
que la Grazia dalle virtù , , i , ; ■ : : : . 

Non fi dee qui lafciar d' avvertire, come nonfi 
e per piocedere in quell'operetta fcolarlicamente . 
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Per ciò t are converrebbe ridurre al netto il CAeirla 
dell' avve ria rio , e far vedere a parte a pane, come 
ripugna a qualunque Scuola cattolica; e converrei), 
be co'prlncipj di cialcheduna impugnarlo , inoltran- 
do come per elio eli atti noftri certamente non 
fon più lìberi, e la dottrina della Chiefa, edelSan- 
to Concilio di Trento Tene va a terra . Maque- 
fto porterebbe afiai più in lungo dell'idea, quale 
chi Ipediramentc Icrivc, fi è qui prefifsa ; c per 
altro, benché non metodicamente, tutto però l'ini, 
portante lì e procurato di raccorrò. 

CAPO SETTIMO. 

"Rjfleflionì per dileguare ogni 
equivoco . 

IL nome di Grazia in tanti Tenti , e in canti 
modi fi adopera, che troppo facilmente equi- 
voci ne poffon nafcere, e confmione. Per quanto 
a noftra materia appartiene, del tutto inutile fa. 
rebbe il ricordare come fa l' Anonimo, che grazie 
«.di Dio fono il nafcer'uomo, la fa ni tà, le ricchez- 
p. le, la vita eterna, la buona educazione, i talen- 
ti; e che a quelle non conviene la definizione di 
S. AgolHno : ficcome affatto fuor del caffi è , il 
Ugnarli di' ci fa più volte, che naif Iftoria Teo- 
logica, e nella Conferma l'autore non abbia pre- 
merlo, e dichiarato di qual Grazia ei tratti, il che 
dal folo titolo, coma ad ogn' altro Scrittore di 
Grazia, e di arbitrio e avvenuto, tutti hanno a 
baftanza comprefo. Ora per mettere ben' in chia- 
ro i viluppi,- che dal nuovo Silìema lavoranti , e 
per dichiarare le varie fpezie , o proprietà della 
divi. 
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diritta Grazia, che a quello proposto appartengo- 
no, faremo principio dalla fua divìdono più ma- 
giftralc, e più importante. Dividefi adunque pri- 
ma la Grazia in giufìificame , che fi chiama an- 
cora fallante, Santificante, abituale , e gratofacien- 
te, di cui l'Apoilolo, Jujlifxatì gratis per gratiam ip- Rom. 
fati ; e in adiuvanie, che fi può dire ancora mo- 
verte, e infpirante, e producetite il buon volere. 
Per la prima, fi dice che l'uomo è in grazia di 
Dio, per la feconda, che vien portato a operare 
fecondo il voler di Dio,. S. Tomaio Gratia duplici-,. 2 .Q a . 
ter ptxefi inttliigi : uno modo divinum auxilium , quo noi 
ma-ufi ad bene noleodum , & agtndttm ; alio modo balmia- a " 
/( denum miit divinimi radium . Parimente : Grafi* Q,,, „. 
dicitur dufikhir j quandoqut ipfum babhtuk donuwDti, ir. i. 
qvandoqM auxilium Dei mtnientis animar» ad honum . Av- 
vici* non di rado per la prolfimità degli effetti di 
ouefte due Grazie, che Ita prefo per l'una ciò che 
San Tomaio Spezialmente intende dell'altra; e 
tanto più, che fe ne parla alle volte con gli fle£ 
fi termini , come quando dice l'Angelico, Duplici- 1. 5. q. 
ter tx gratuita Dei w/untase bemo adjuvaiur- E'da ìv- 
venire Angolarmente , che quando fi dice infondi- '■ 
re, s'intende dell'abituai dono, il quale mima in. itid. 
funditur, non dell' ajuto propriamente prefo, l'ef- 
fetto dei quale non tfi qualità! , fed mutui quidam ani. 
nu. Avverte il Santo nelle Dilputate, come rom- OeV*- 
mttniter ioqucntes utuntur nomine gratti prò aliquo dono \"' 
btiituali jujiifctme . Ma dell' ajut ante intende S. 14. 
Agoftino, quando dice, jubtt m faeias, fed ipjt dai tom . . 
vitti, ut quod jubtt hnplcri poffit. "c. iti. 

II. Altra Grazia e. quella , che fi chiama quafi 
antonomalticamcnte gratti data. Annovera k cosi 
dette San Paolo nella prima a" Corintii : ad altri 
ferme fapietttia, ad dui fermo fiiemìe, ad altri w. 1. Cor. 

tuttofi xiLt - 



Digitized D/ Google- 



48 Libro Primo 
i. j. q. "'""il ad al"'' profittili . L' Angelico : fectmilum hoc 
in. ir. yi'rw- duplex tjl gratin: una qiiiàcm , per quam ipje bo* 
'■ ma Dio Ctnjwtgìturj qua voceiur graia gratum faciens: 
alia WS, per quam unus homo cooptratur alteri ad hoc 
quali ad Deum rtducatur . 

III. Confonde tutto ciò l'Anonimo, quando in. 
III. p. tende dell' Amore infpirato , accia fi pojfa cj/ervare 
'>>■ la divina legge ( che vuol dire della Grazia ajuto) 
i q. quel qtiiddam fuptrnaturale in bominc a Dto prwcnitns, 
nei,. c qu C J|a qualità dell anima , che San Tomaio dille 
. ' della Grazia gratofaciente . Fuor di propofìto pe- 
rò adduce, che non intende San Tomaio d'impu- 
gnare S. Agoftino, il qual defini, infpir/tio ditcélio~ 
ut aglina j'aato amari facianais; perchè tal defi- 
nizione diede S. Agoftino della Grazia ajuto , e 
non della Grazia qualità dell'anima ; onde tutto 
cade quel viluppo ch'ei fogghuige, mifchiando una 
cola con l'altra. Tutto confonde l'Anonimo pari. 
l)c vc . mente, quando la qncftione, fe la Grazia fa ali- 
in. q. quid creotum pofuive in anima, crede verfi intorno ab 
a7.ir.i. i a Grazia aiutante, mentre verla intorno alla grò* 
rum faeitm, com'è manifeilo '. e confonde ancora 
III. p. F u j volendo che per ella s'abbia da intender Dio 
in- medefimo; e altresì lupponendo , che forma aceU 
Q,. nobilitali! ipfon tttùimt lia detta quivi dalSanto la Gra- 
ar. ì.ad zia ajuiatrice, dove di quella ragiona, per la qua- 
le l'anima imperfette partecipai di-oinam lenitatela. In 
conlufioni ancor maggioti s'avvolge proleguendo . 
Infegna l'Angelico, clic nome ». gratin dupliciier con. 
juevir ncipì: uno modo prò aiiquo quod gratis datar* e 
t)e vt- altramente prò aecepiatione , qua aliquis ab alio acce. 
1 U - ptatitr . Poco dopo : Sic ir in dhiinis duplice"! gra- 
"' tìam dicimut) quarum una dicitar graia gratis data , ut 
domini ■ propbctix , & fapientix , èr iujufmodi , de qua 
rune mi qunrititr , qui» tonfar bi-jujmodi cjjt aliquid 
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tieni j ficundum qttam dkitur homo Dio acciptm , di 
qut nunc loqttimur . L' Anonimo malamente leg- . 
ge , Creso-m in anima , e peggio fpiega , come •III. p. 
fono l imtnditt , Coufentire , amere , credere , J/t. '3+ 
rare ; poiché le gratis date non fon già quelle, 
ma Capienza, profezia, c fimili . Aggiungendo il 
Santo poi, che la graiton ftcìaa punii eìiquid in Dio, ' 
cioè l'atto della divina volontà, la quale gràdifee 
un tal uomo, ne vuol dedurre , che dunque la - 
Grazia, qual purè l'ajutatrice, è increata, e ligni- 
fica le volontà dì Dio: qual deduzione , qual razio- p. jjj 
cinior Corona finalmente l'opera, citando dalla 
quelìion 90 ciò, ch'è nella no, e tutto cambian- 
do , e travolgendo. Il Santo parla cosi. Sttundton-i. j, q, 
comirtunem modum loquendi triplicittr grette tecìfì confai, <">■>*■ 
vit: cioè per dilezione di qualcuno, per dono gra- '" 
tuitamente dato, e per ricompenfa.di qualche gra- 
tuito beneficio. La conclufione è quella, sic igitur 
[ter toc qmd dicitar tomo graiiatn Dii teiere , fsgniftea* 
tur quoddem ( cosi fcrive ) fuptrnettirek in tornine a 
Dio proveniens. Ma l'Anonimo crede fi parli anche 
qui della Grazia adjuvant,e, e fpiega, che quiddam 
jupernaturali vuol dire, che la volontà, 0 fiaopermdo. 
ne di Dio produce nella volontà create il dono gratuito ^ 
dille Fide, spirante, e Carità , Se maggior cumulo 
d'errori fi polla mettere inficme , chi e Teologo, 
potrà giudicare. 

IV. Cade ora a propofito d' ofservard , come 
tutte le divi/ioni, e ilìiiinzioni della Grazia fi fon 
riferite qui , che in S. Tomafo fi hanno , dove 
della Grazia di propofito , c cosi a lungo tratta . 
L'Anonimo tutte le trafeura, e un'altra folamen. 
te molte e molte volte ne decanta, quale inciden- 
e il Santo proferì, dove tratta dell'unione 
G Ipo- 
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Ipoilatica, cercando, Cs il congi unger/i della natii: 
ra umana alla divina feguifse per grazia. Rifpon. 
T.i.q. dc arlermativamcnte , perchè ìndigtt bimana nttur* 

=,3r.io.G«w/r* Dei volxnme ed hoc , quod elewiur in Dcum . 
Per far dunque ben' incendere , che ciò avvenne 
per mera grazia , dice che grati» dupikiter diritta , 
uno moda voIh'Bks Oli grilli eiiquìA Janlu , dia mode 
■ iffum gmunum down, Dei e che però fi grette oc- 
cipietur ipja Dei. volumes gratis eliquid feeiens , vel gru. 
. iMtn feu *cce F t,™ »ìiq„em b «u ns s mh !„ carmknis . 
Ha tjlpergrat.em. Ma le greti» dkimr ipfum dcnumDei, 
allora fi può dir Grazia , in quanto che l'umana 
natura fu tanto inalzata lenza merito verun pre- 
cedente , ma non perche c' intcrvenifse abituai 
.Grazia alcuna . Se con quello palio di S. Toma, 
fo fi provi , che la Grazia , qual Dio ci concede 
per non peccare , e per operar bene , e con me. 
rito , ( gii che di quella e non d' altra Ji-cratta 
in quella controvertìa ) confida peli' operazione 
Onnipotente della volontà di Dio , e Zia però 
inimpedibìle , e irrefilìibile j e fe faccia appunto a 
quello proposto , come di continuo ripetendo , 
l'Anonimo celebra j e vanta, ]o giudichi chiunque 

P . 1*7. lc SS c - P»fèfli per verità di non chiamare Onnipo- 
tente -aoler di Dio !» Qr»~Je cb'ei concede ; ma lè que- 
lla fecondo lui da Onnipotente azione dipende , 
e con Onnipotenza vicn conferita , come non fa, 
ri Onnipotente? Or 1 ecco il finale del fuo difeor- 

P- "7- (o ; querulo il voler di Dia concede non i conceduto : a 
quello detto chi faprà riiponderc ; In làmina ven. 
m.p, 'i facciate ci fpende , quali è credibile non fari 
poflìbile al Mafiti fuperar la noja di leggere- Sai. 
ta più volte qua c là, tocca e palla, pianta cdi. 
fìrugge, accoppia e fcompiglia, ripete e contradi- 
ce; mi i! force confitte nel replicate, che l'avver. 
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Cirio fuo è tutto fpropojiti , ' tutto ciarle , e non fa 
quel che fi dica : con quello gli fembra d' aver Tin- 
to, e & ne va contento. Dopo più cofe fuori af- 
fitto del propolito , vien' a dire , che il parlar S. 
Tomaio dell'Incarnazione nel palio di cui li trat- 
ta, non toglie, che la volontà di Dio non fta OwùjHXtit. p. ,43 
te anche netf altre operazioni : ma che ha mal ciò a 
fere coll'efler fatta l'unione delle due nature gra- 
tuitamente ! Altrettanto appunto ha che fare con 
la cjueilione tutto ciò, che /ino al fine conglome- 
ra : che ferirebbe però 1' andarne confutando gli 
sbagli? fono confutaci a. baftanza a Alo luogo. 1 
V. Or che dovremo dire del rifiutarli più vol- 
te dall'Anonimo la grazia Tre-uinientc , Concomì'an- I« P- 
le , Cooperante , Coafcguciae , Efficace , Sufficiente > le ,7+ - 
chiama Epiteti. Non giova, ch'egli una voltadica, 
poterli dar quelli nomi alla Grazia , e negar lui m. j>. 
iblameute quella fona di Grazia preveniente , operante, 174 
cooperante: che le Sciale l' immaginano- fecondo le preven- m p. 
lìmi d'una flùfòfia Tafana , e non fanno dire in che ■?>■ 
confjìa. altrettanto dicajì de/li nomi di Oraria f ufficiente , 
ed efficace , li quali nomi non ha ripugnanza S am- 
mettere ^ parchi fi convenga nei ftgnìpcata di ia!_ Gergo. Il 
non ammettere che i nomi, è un negare il ligni- 
ficato di eiiì , ed è un contfadire a tutti quelli 3 
che i nomi , e '1 lignificato infognarono . Seguitò 
dotrrine Pagane S. Agoftino, quando ferine,, Pr*. rom.ia 
venie antan ut fanemuc, quìa ( /. quin ) tf futfeqneiur , p - M '' 

utrumque enim fciivum sj , Mi['t,-kofdi* ejm prsueniet 
me, ét ,\lifericordia tua fuèfequuur ute . Altrove : ia.iora.io. 
nu,n propoftum, quoti Coitfequeiis sr!j-<vn gratin. S. To- P- 47V 
mafo due capi impiega per provare , che la Gra- 
zia tettvtnicmcr di villino- per operamem , *■ cooperai' r-i-q- 
rem , e-parifi>entc in prxvcnicmcm , & conjeqttentein : ^ 
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le quali divertirà s' i lite fido no peri' effetto. Prava." 
niente , e operante fi dice quel primo impililo , 
che vien da Dio chiamante, e nel quale l'anima 
non muo.ve ma è moisa : confegueme , e coope- 
rante è la Grazia, quando li viene all'azione, ed 
Aof.ile operiamo inficine Con elsa anche noi . Cooperando 
& perfidi , quod spirando incipit : quantum ipfe ui uelimtts 
hb.arb. jy;^,,,,- ì llc .p, cm t q H j Vll i i „tiliui cooperalitr perftcieiu . Ut 
SJ " ergo vtlimu! fine nobis operetta-, tjtm autern ■ooiumiis , o" 
fr vo/umi't ut facramm, nobifeum cooperatur . L'Ange- 
i. 7. q. lieo : Greti» fecundiim quod ceufet in nobis pritnum tjl 
in.ar. fenitm } wafKi" prtv:nitns rc;p<ciu [temidi effeelus , ir 
proti? cnnfei in nobis fecundum, -jocatttr j'ubfeqnens refpe- 
3n primi. Di quelle grazie l'Anonimo deliramen- 
te fi fa belle in più luoghi, come fi accennò nel- 
la Riipolla, e nella Conferma, ma quel ch'épiù, 
il luo filicina efs enzia Ime n te le rigetta, e rifiuta, 
perchè le la Grazia confitte in operazione Onni- 
potente di Dio-, e fe tutte le virtù fatatati c'in- 
fonde , che luogo ha più la prima' e la leconda , 
e il prevenir lolamente alle volte, ed altre il fo- 
lamcnie cooperare? Quindi c, clic ficcome non le 
ammette, così non le intende, e non le conofee, 
onde quando ne parla travia'. Penìa che fien cre- 
dute cnticatnle : tntnatula qutdem', nifiio quid qisud 
I „ gratiam primsm pajfim votai. Le chiama però commen- 
j',7 tA.it , e fpurie entità accidenterie . Si ride per efse 
grandemente del Muratori : emitetuk, jm appellata, 
grazie feconda, e concerniti/tu- 

VI. Ma il meglio è , che le llima animelle da 
Pelagio. Artemia confelìata da lui interamente quel- 
li la preveniente Grafie, la anele interne'nmt eccita, e da 
il potere; .e lo afferma nel!' ifleffo tempo , che ad- 
duce, come predicava Pelagio eccitar Dio la vo- 
lontà prumiorum paUkitit'umt , e con altri mezzi li- 
mili; 
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naturale accordalo da lui, forte il mèdefimochc 1* 
infufo da Dio. Crede alitasi l'Anonimo , che la 
Presentente tenuta da' Cattolici faccia operare , 
quando, le parliamo p re diamente , fa operare la 
confeguente, non elTendo la prima che vacazione, 
come cliiamolla il Concilio. Perciò in cfsa opera Sdì.*. 
Dio folo. S. Agoftino in uno ijlorum cooperi/or bo- 5 ' 
mini fidimi) i/rerum filai facto. S. Tomaio . In Uh ^ p 
erga effeBu, in quo meni nafte* ejl mota , tf non mo. •■ >. T- 
uem , folui autem Deus moveni , operaio Deo attriiuiiur, 
ir fecundmn hoc dicitur graùj opera»', : in iì.'oiiiutm effe. 
Bit, in quo meni nojìra è- movit,b movciur , apatia non 
johan atiribuitur Deo,Jed eiiam animi, e fecundmn boc 
dicitur graia cooperane Quelli infegnamenti l'eguerv 
do, fi difse nell'Iltoria Teologica, che nella pre- m, p, 
■veniente, e operami: Dio opera fila, dovi nella feconda 196. 
coopera infame con noi. Qui fi degni di ben rifletter 
chi legge, e di ravviare quanto pefchi l' Anoni- 
mo, e in quali vergognofe irragioncvolezze con- ' 
vien che calchi, chi dog:™ cartolici iitip-.ignii . Al- 
le Cadette parole, con quella Dio òpera (oh, dovi nel- 
la feconda opera infame con noi, fa quefta nota. Ergo l.p.s + 
juxra bujus Tbeohgi mentem cum Deus operatur in nobh 
velie, ipfe filus operatur, éf mfaa volumai mere pajfive 
fi babet. Rifpondano li SS. Agoftino , e Tornali) , 
che fono direttamente impugnati. Cosi nella Di- 
fé^. Ne feguirebbt, che quandi Dio operatur in nobìs jj^.j.,. 
velie, quando lo Spirito Santo dijfundit cbaritaiem in cor. 
ie , la volontà mere pajfive fi baberet. Ecco il frutto 
intendere 1 



lotica, e fcolaftica dottrina, che diftingue la pre- 
veniente Grazia dalla fufseguente. E'ibverchìo ri. 
battere tutti gli errori che aggiunge : come a di. 




che fia inutile il movimento primo, con cui 
ù eccita la volontà da Dio. Mirabile è il conerà, 
dire, che fa in quello paragrafo anche al (ito (ì- 
Itemi: tuttavia con alscrire, che il filo avverfarkr 
parla ferrea intenda le parali che pronun'ua , e che le 
lue fon calunnie, e ciarle, e tejìi m-wù , rimedia 3. 
tutto, e canta vittoria. 

VII. Si è ofservato, come alcuni ci fono, iqua- 
li profetandoli parziali della Grazia per fe effi- 
cace, e credendo per una certa fatai prevenzione, 



ró i fiioi libri, gli fi inoltrano favorevoli, A que- 
lli però, per fargli rinvenire .da tanto inganno, e 
per far cor.ofccrc il bell'onore, che fa quella Scrit- 
tore alla Grazia efficace, lì prefentino qui le fite 
parole, dove ammotliftc , eli altri noi perfuada ad 
197 P ' Gt, 'i" ** f*''C*fn>/iW, ebe parlino delia ficuret^ 

sa, e infalltéi/ilà degli alti in virtù della Grazia effet- 
ti, perch'i del medefmo Gergo fi fervono non fole UGìan- 
fenijli, ma ambi li Ctfatnijh: li quali mi congrego di 
Don colla condanna delle propofiùoni de' Rimojìranti , non 
altro pretefero, ebe di porri in trono la gra-ùt Bffcacc , 
Avea già detto nelle ^tùmaiverfiones , che Treteftan- 
I. pag- tei fili laudi precipue -aertunt , food patrocìnium fufei- 
ta '' pieni gratti Bfficacit, quam uocant cor cr bafim religio- 
ni! , ut ipfi bucéinant , Reformat*. ■ 
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CAPO OTTAVO. 



Si paffa a far vedere t comequefio fecondo 
Gitwfenifmo nelle conseguenze è « IOT- 
dejtmo.anzi è peggiore del primo. 

VEduta la mutazione. del principio fondameli, 
tale di quella Setta, e igombrati moki equi- 
voci, che in liuto di Grazia facilmente fi polson 
prendete, ci faremo a clamili IT l'intrinlcco del 
nuovo filicina. Una rifiellìonc pofliam premettere; 
cioè che dopo il Concilio di Trento, il quale di- 
chiarò pienamente , e fantamentc fifsò ii dogma 
della Grazia , c deli' Arbitrio , non c mai manca- 
to, chi voielse rhncfcolar di nuovo quella mate, 
ria, e cercalse con altre difficoltà, e con introdur- 
te 1 nuovi modi di parlare, e d'efprimere , d'inor, 
peliate falfe opinioni , c in foilanaa di coperta- 
mente rimettere i condannati errori. Tanto livi- 
de in Baio, indi inGianfenio, apprefso nel Ques. 
nel, e piaccia a Dio, che" altrettanto non li deb. 
ba ora dir dell'Anonimo, il quale con tanta {ma- 
nia fi adopera, per confondere i fentì , co' quali 
della divina Grazia da'eattoliei fi favellò in ogni 
tempo. Ha condannato la Chiefa {biennemente il 
dire, che la Grazia fia operazione della manoOn- 
nipotente di Dio, quale non può elsere impedi* 
ta, ne ritardata; e il dire, che [a Grazia fia vo- 
lontà dell'Onnipotente Dio, che comanda, e ciò 
che comanda anche fa. Or che giova mai l'avere 
fpeculato, che fi potrebbe dare al nome di Gra- 
zia un ienfo, nel quale fi verificherà, che CaOn. 
nipotente, e li verificherà , che non polla eflere 
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impedita, ni; ritardala? Dato che cosi fofsej oual 
frutto, qual beneficio da così fatta fpeculazione ri- 
c:iì':i(ì? Dovremo creder per quello, che quelle 
refi fur condannate a tortoj fe pofsono aver buon 
fenfo, in quello non le avrà proferite l'autore , 
né faranno Hate in quello proferitte . Per qtfefto 
polca dir l'Anonimo di qualcuna delle più fcan- 
dalofe, che non efl improbanda , e che polsa cfsere 
un Orticaio dì Fedii 

II. Le fuc parole in quell'ultimo libro fonque- 
IlLpai.fl*- L'anonimo cojUmemente ripete, quanto iiggefi nella 

Difeja; cioè che h forala operaio pub fyntjìcarc In do. 
lonù, o fin niJont di Dio, nel qua! fenjo li deeìnupro- 

tentis Dei, quam nibil impedir! potefi , attt ritardare , 
farebbe un Viticolo di fide. La parola operano lignifica 
qui fenza dubbio l'itlciso clic anione , onde fe di- 
pende da quello, che la proporzione delQuesnel 
«a Articolo di Fede, fenza dubbio fecondo lui ne 
farà. Afferma bizarramenre ancora, la proibizione 
del definir la Gradii Vimipotime operazione , mirro On- 
nipotente volontà di Dio, efser Decreto dal luo Avvcr- 
... fario fignuo. Ma le cinque proporzioni anatema- 
je ,'i '''lizate, quali fi fon recitate nel Capo quinto, al- 
tro in foftanza non contengono, come può vedé- 
re ognuno, fol che le legga; e chi lo nega, in 
damo vorrebbe far' inganno a fe (telso . Si porca 
rammentare anche la vigefima feconda , Concordia. 
Omnipotimii opcrmionis Dei in corde temimi cum libero 
ipftus volumaiis confenfu &c. Ond'ecco che il nuoTo fi» 
llcma fopra fei propolìzioni da Clemente XI. ful- 
minate fi fonda. 

III. Ma per qual ragione fu creduto creticalcil 
principio de' vecchi Gianfenilìi, che confida la Gra- 
zia in una Di lettazi on vincitrice indeliberataf per. 
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chè. fa giudicato, che per efsa fi diftrogga ìl li be- 
chi, prevenendo efsa ogn'ulo di ragione , ne re- 
nerebbe determinata la. volontà prima di poterde- 
liberare , e fenza poterli opporre . Or non è evi- 
dente, che Incederebbe il mede/imo, fe la Gra- 
fia fòfse aziona Onnipotente, e n e celli tante , come 
i Gianfenifli nuovi pretendono? fe Dio per farci 
credere, e per farci amare , ufafse della afsoluta 
fua Onnipotenza, come remerebbe alla volontà il 
poter l'oppoftof 

IV, Cento volte ripete 1" Anonimo , che lì di- 
flrugge. l'arbitrio da ogni 'ncceffhà incedimi ; e che 
non è ntcefttà affblura , fe non quella , the fa Mu- 
rale , 0 •^thitctdtnte ; le quali due necejptà fono le fòle , Ut p- 
daìlc quali minga dijtrutta la libertà ejjcm,iale alla uoAjb- '** 
fi . Or chi dirà, che antecedente all' elezione , e 
ad ogni con ienio della volontà , non Ù» parimen- . 
te 1' operazione , con cui ci conferìfee la preve- 
niente Grazia il Signore '?■ ci lari chi polla catto- 
licamente dire , che preceda ad offa la volontà i 
ci farà chi polla dire , che a tal gratuita azione 
del benigniflimo Iddio qualche cofa Ila che prece- 
da? Ecco però manife riamente , come fe 1' azione 
del dar la Grazia opera l'opra la volontà con on- 
nipotenza, la volontà ne rimane con forza Ante- 
cedente rapita, e coiìretta; e diflenrir non poten- 
do , ogni fuo merito fvanifee , e ne fegue , por 
forzata confefiione dell' avverfario fteflo , che ■ven- 
ga diflrutta la libertà esentiate alla volontà . De' Calei- 
niftì ci parìa così i Con tutto che tiiegbim la necejfiti ni. p. 
•naturale , vogliono feri, che la volontà fa determinata à iSj. 
al male che al bene da necejpti antecedente il lìbito con- 
fenjo della volontà . Or fe quello anco per ftia con- 
fèUìone è Calviniano , perche altrettanto non t& 
H ri 
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là it fuo , mentre da una parie ftabilifce \ che 

I. p.ijfc*ff»«» f eu '""Inni mi , qua Dem imortm [film iaffirm , 

nchmtmm relitti pojj'e, impixm ejl cogitare ; e dall'al- 
tra negar non 6 potrà, mai le non da Eretici , 
die tal' azione non anteceda ogni confenfo di va. 
lontà; la quale per muoverli convien che da Dio 
fia molla, e la quale non che precedere, ma Ten- 
ia Grazia che precada a ben meritorio né pure 
confentir potrebbe . Ecco in quali patencifiime 
contradiiioni , e vergognoli errori permette Iddio 
che cada , chi pretende correggere tutte le catto- 
liche Scuole, e chi ha in ufo di {trapalare, edi 
avvilire in orribil maniera il proffimo ino. 

V. Che la neceffità dal nuovo fiftema difera uà 
antecedente , e levi ogni potere all' oppoito , è 
manifesta ancora dalla confeguenza, che aflerifeo- 
no nalser nell'uomo per l'Onnipotente azione di 
Dìo , Secondo elfi il conferire Iddio la Grazia è 
l'iAellàj cb'eiTet niella in opera dall' tiojno. Paria 

111, p. più volte l'Anonimo della Infufnelilc necefita d'ama. 

'Si- rt,'f di crtdtre, ebe mftt , allorch'i k Spirila Senio in- 
fondi Ivfmort, e k Fede . Chi dirà , che tale infu. 
perabile necelfità non lia antecedente ad ogni de; 
liberazione, e ad ogni ufo di ragione , fe l'uomo 
in tanto crede, ed ama, in quanto con fòrza On- 
nipotente la Carità , c la Fede gli vengono infu- 
fe i potrebbe precedere a tal iofulione la volontà/ 

i.p.ts. Replica egli francamente, che all'azione, quaDws 
in noiis Fidem, ^tìnoreia fui, rctiquafeuc virmts iafun. 

IH- ?■ iHi) noiumai nojhe rejìflere atq*ii. Quella divina azio. 

'"' ne involge adunque la nollra , ripetendo egli al- 
: Itesi più volte , che (e lo Spirito Senio c' infonde il 

II. P ag. fuo -Minore , ntafferitmint' Hfog"a cbt la volami sai , 
>£<j- 1 oeda. Crtdc adunque- l'uomo ,.etl amo, perchè 

necelfità Inluperabile , e Onnipotente forza ante- 
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dormente ad ogni fu a determinazione lo fauno 
amare , e credere . Quello é il fondamento del 
nuovo filicina . Se Lutero , e Calvino in quello 
proposto diceffero mai niente di più , potrà dir. 
lo chi lette gli fcritti loro. 

VI. Non c' è materia , in cui fi polla più age- 
volmente ingannare , c far travedere chi non è 
in quelli fludj efercitato . Strano parrà alle perfo. 
ne comuni, che fé Dio infonde , non fìa necefla- 
rio avere : ma qui li fa inganno con fai io fuppo- 
ito, perchè Dio non ifpira le virtù , ne il bene 
con forza infinita , e alleluia , uè talmente mai , 
che 1' arbitrio: ripugnar non poffa , e che quando 
confente, non ne abbia merito. Dicono : quando 
Iddio muove I' anima , è imponìbile che non a 
muova . Supporto, che Iddio la muova , C muo- 
ve certamente , ma non la muove mai in modo, 
che il confenfo di cfla liberamente ai movimento 
non concorra: liberamente; perché non. gli é tol- 
to il poter l'oppoHo; [k Deus ipfian kiwi, quadrati '■ s.q- 
tx mteffittae ai unum dtttrrmntt . Diranno ; non po. ,Mt -t- 
trebbe Iddio muoverla afsolutamente , e da le ! 
potrebbe lenza dubbio, ma non vuole ; perché la 
iua infinita Sapienza ha decretato, ch'anche il li. 
bcro voler dell'uomo debba per la fua falute ado- 
perarli, e afsentir pofsa , e difsentire , e però cai 
poteflà non gli leva mai. ' . - ■■ 

VIL Dell' Onnipotenza divina, la quale fecon> 
do il nuovo filicina il fa entrare nella quiditi . 
della Grazia , menzione, non 4 vede alcuna in tan- 
te deffinizioni , e in tante definizioni, che antica- 
mente della Grazia lì fecero. 5. Agallino, che ne 
■fu il principal mseflro , e che tanti libri ne forit 
fe, non fece mai in efsa entrare. l'Onnipotenza . 
S.Tomafo, che cosi ampiamente ne ragionò, non 
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mifchió 1' Onnipotenza con efsa , ni la fece pure 
to da operazione Onnipotente dipendere , S. Gi- 
rolamo da tal fentimento i'u il lontano, che fcrif- 
fe contentando la Gencii, chiamarci Dio , ma ri- 
mettere la potenza iua al noftro arbitrio. Dtiua- 
1.4. care efl, & nojirum credere; ncc jìatim fi nos non credi- 
vi- nini, impajfibilìi ( forc. impalcai } Dchs efl , fed pottn. 
tieni fuam nojìro dirtlinquit arbitrio , u jujlì vo!nntas 
premium conftqitatur . Or con quale aotoriti nuova 
e coj! contraria definizione o&fi d' introdurre l 
Epiteto d' omnipatem ha unicamente potuto rinve- 
nir l'Anonimo, dato in verfl una volta da S. Pro- 
filerò poeticamente alla Grazia. Ma la fenrenzs 
di S. Profpero non da quel!' epiteto , bensì dee 
rilevarli dal fno Trattato della Grazia in favore 
di S. Agoftino comporto . Infegna in efio , che 
p ar . una gran parte degli uomini recingi la GraUa del 
17 ii Salvatore , e h trifora: & quainvis magna pars bùminum 
°- & Salvatori! graiiam am repella, aut ncgCigu . Infegna , che 
il rifiutarfi da molli la Grazia, quale in tanti modi 
il Signor votrebbe concedere, vìen dalla hro perver- 
sa-, quod a multi, refurtmr, ipfarum eli „iq«iiU . Ec- 
co s'ei tenera , che il d-ir la Grazia Ha volontà 
Onnipotente, e ia un'infiilione., che non fi po£ 
la refpingere , e che per erta neceffariamente la vo- 
lumi creda , ed ami . 

In fomma è mapìfeftiflimo , che fé bene il ri- 
dur la Grazia a dilettazione indeliberata è diver- 
to principio dal ridurla a Onnipotente azione di 
Dio, le confeguenze però fono affatto le medefi- 
me, e tanto Dell' un modo come nell' altro fi di- 
ftrugge la libertà dell'arbitrio , inducendo nell'uo- 
mo una neceflìrà, che lo determina prima ch'elio 
deliberi , ed ogni facoltà all' oppoflo gli toglie. 
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Il movo Sijìema apertamente ajferifce Ir- 
reftfiibile la Grazia, e Keeejitaate . 

T Ode di /inceriti , e di chiarelli non fi può 
\ , i negare al Gianfenifmo prefente . Alle aftu- 
zie , e a i ravvolgimenti delle proporzioni furbe- 
fche, ed ofeure, con cui li copriva l'intenzione , 
ed il line, fi è finalmente dato bando . Dec.mca 
il coltro Anonimo fonoramentè, che la Grazia e 
Irrefiftibile , e Neceflicante ; misti impara fecondo 
lui il termine Onnipotente: ecco perche operazione On- 
nipotente Hi pia a difpetto della condanna foftener 
fi vuole, che fia la Grazia. 

II. Or chi inceli più in terra cattolica in que. 
ilo modo irrefillibilc chiamar la Grazia? I difen- 
iòri della- Grazia per fe efficace hanno fempre in- 
fegnato, che Se bene ottiene infallìbilmente, e la 
volontà non ripugna mai, fi falva. però la libertà, 
perchè ripugnar potrebbe; ch'é quanto dire, irre. 
iìftica edir bensi tal Grazia, ma non però irrefi- 
ftibile. General fenciinento fu fempre delle Scuo. 
le cattoliche alla Grazia efficace più divorc, Grò. 
tiara per fe efficacem ha rsgere voiuntatem , ut vim , & 
potejìatem refijiendi ei non adi,mt. Il Padre Con cen fon toiri.i. 
(anco dì «Ha parziale , moftra a lungo, come tffica-^g?* 
eia divina tmmquam tallii dijj'emiendi potejìatem . Ilchiar. 
P. Concina, Miti' csnm ejì , voiuntatem bumanam, bac lom . $. 
divina, ér natura [uà efficaci gratia ornatom, liberrimum p. 
effe nitriate indijfertntU ad oppofttum, tìdijjemire jì ne- 
lit eidem gralix pagi; Così gli altri Cattolici concor- 
demente ■ Ma il termine Irreultibilc vien' a dire , 



che non le lì può aleutamente refiftere: come 
dunque fai/eremo la liberti? Niuno de'fanti Pa. 
dri , nè S: Agoftino , nè S. Tomafo , che tanto 
della Grazia [ratearono, cale attributo le dieder 
mai: con qual' autorità vogliamo ora introdurlo f 
Vorrebbe far/I credere, che ftia per lui l'Angeli, 
co, quando fi fono addotte nella Conferma le de. 
ci/ivc parole del Santo ; Sic Diui riwatt mintsm bu- 
rtuaum ad honum , ui lamca polii buie molinai reflìere . 
Quello palli) ha difguftato l'Anonimo grandemen- 
te: oppone però prima la folica nenia Comica , 

III. p. che il palio è mfcww , mutilalo , giitjìh.i*to , decapitato , 

**■ e che intero fa fenlò contrario. Recitiamlo adun- 
que più a lungo, poiché così illuftrerà , c dichia- 
rerà molto meglio il fornimento , per cui nella 

Qpodl- Conferma fu addotto . Deus movei omnia fteundum 
moJuni eorum, ir ideo divini moth a quibufdam partici- 

i. punir citai nlctjfitate, t natura amem ratioaslt cum tiber- 
ina, propier hoc quod virati mtioaalis fc bebrt ti oppo- 
fm: éf ideo fa Deus tnovtt «ameni buminaxi ad loaum, 
ut tamtn pojfit buie mattoni rifinire . Muove Iddio la 
no/ha mente al bene, ma in modo tale, che può 
la mente alla di lui mozione far refiftenza , per. 
che egli muove le cofe fecondo lor natura, e pe- 
rà alcune con occclStà, ma la natura ragionevole 
con libertà, effondo che la facoltà ragionevole non 
è determinata all'uno, ma può l'uno e l'altro , 
cioè le cofe Dppoiìe. Ecco come il Santo porta 
anche la ragione, per cui può 1» mente far refi, 
ftenza. Serva quello luogo di faggio per far com- 
prendere con quanta verità replichi ogni momen- 
to l'Anonimo, che i palli dall'Idoneo addotti fo. 
no iniquamente mona», e con ciò falliscati: l'an- 
dar facendo il medelimo di luogo in luogo, infof- 
fribil noja farebbe, ma chi fi prenderà piacere di 
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.rifeoatrafgli, troverà iempre il medefimo. Conerà 
cosi preci/a pronunzia dell'Angelico, che polliamo 
tuie «unioni rtffert, ardìfee dire l'Anonimo, che il 
refiftere alla mozione farebbe un [operar Dio .■ fem- I». p- 
pre con quel falfo iuppofto, che muova Iddio con -P- 
onnipotenza a&oluta , e la poteftà di ripugnare 
abolire*.. 

III.MaeontralamedclImaautorieàdQpi) più cofe, 
cheal prò pofito punto non fanno, inventa , eh* S. 
Tomafo dicendo, che fi può reMere alla mozio- 
ne, abbia volino dire, eh» la unum mente può re. m. ?t 
pflere alia mozioni moti, non del movente. Ora co- 48. 
me ripn parla S. Tomafo della mozione di Dio 
movente, fe dice Deus mova , e poi buie nmimii 
chi ha veduto mai fonimi più languidi, e più mi- 
fetabilir Afìeraia l'Anonimo, che moia owi ( par- 
lare incondito, e lenza fenfo , non cfsendo itu>: 
vento il molso ) ì coerente ali infegnamemo d'^é-ijloti. 
k: il quale in lei degli otto fuoi libri Filici di 
nulla ragionò più che del moto, ma in tal mar 
niera non parlò mai. Può egli accertartene nella 
traduzione, e non mancherà chi con carità gli 
fpieghi anche il tetto Greco, Torna un'altra vol- 
ta In quello, e dice, che mura moti fon termini dell f . i 7S . 
■^fge/KU, il quale parimente cosi non parlo, gii 
mai , aia difse bensì attui moventi! in moto eji monta ,. .. q . 
perchè nel molio è movimento, ma nonmoiione, ti^.st. 
che vuol dire azion di muovere. Pronunzia l'av- 
verfarìo ancora ,' che nella decimadi Quesnel la Bolla 
non prende la parola (pernio ettiwiente ; efogna, che p, I7(L 
Quesnel la Intenda po/poanome , dei prout tji motio 
asti; onde fe ne ftiarao all'Anonimo, fìratia ejl 
tpMmJo .manus Dei, non vuoJ dire, i operazione dell* 
oun di pit , ma vuoi dire ejì mono noti ; e que- 
lle parol^ voglionidire «/n-MiùJM indeliberata ,^ on. 
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de la . propofizionc fu condannata per quefto ; 
Grandiflimo Iddio dove Cam noi! e che ci con. 
vien'oggi leggere in libri {campati , e udire da chi 
fi protetta Teologo ! Tornando all' Irrcfifìibile , 
; * avremo per niente anco la Scrittura: Poemi, ir 
Pfcv.nreiiui/lii . fes j'emper Spirimi. Sanila rcfijlìris . Fcrturn 
Xav] °" "P'N""- -A fronte di tutto quello, che tale 
i.x'lli: operacene , eùvnt, o fa volenti di Dio fu effeeeiffi. 
;'. , f..' I>rrjut:biìc , I ■Anonimo . ( fc udiam lui ) 

'_['• r- dimopr* ejj'en articolo di Fede. 

IV. Ma non {blamente frrtfflìbik, e Inìmpcdìiile, 
perchè s'intenda meglio, ii noftro Anonimo affet, 
ma ancora, efier Neccfiitante la Grazia. IritfUi- 
bilt potrebbe da taluno ular/i in altro Icnio, ma 
avendo (critto il fuo avverfario nella Rifpofla , 
che chi è tratto dalla Grazia, vien con merito , 
onde la Grazia che trae non e ntcejjiianie .- ribatte 
tal detto l'Anonimo con aderire , che non vuol' 
ingannare con nocatili ambigui ; che la Grazia tanto 
ILp.19. intera per / atdon dì Dio , come per quei iene in noi 
IH. p. prodono dalia divina azione, V una e l'altra i necejji- 
lSj " tinte con nccajpi'a ipotetica , L' aggiungervi ipoietka fi 
fari vedere a fuo luogo, come fa fpiccare ancor 
più il fuo celere antecedente . Tale aggiunto non 
IH. p. oda, ch'ei non la dichiari Superabile neecjjìti. Cre- 
de fòric metterli in falvo , con dir che intende 
HI. p. dell' azion divina, e lìeìk volontà tìiùio gesti! alieni^ 
,s,m dantis: ma noi abbiam veduto, e vedremo, corn- 
ei vuole tal volontà diDio produr neccfsariameo- 
. te -la noftra; venir da tale azione, che la volon- 
tà necefsariam ente creda ed ami, e levarli per of- 
fa ogni potenza all' oppolìo : abbiam veduto, co- 
me replica più voile, che all'azione, con cui Dio 
P' infonde, -aoluntai nojli-a vefjkrt ncquit. Ecco però co, 
me vuole- l' azion divina, ch'egli intende perGra^ 
zia , 
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sia, realmente neceiTitanre . Non gli dà faflidio , 
che fi opponga necefiità al volontario, onde l'A- 
poiJolo: ne wfot r* necefita-.e bomm turni e/et, fed^ m ' 
xolumarìutn . Non cura , che inlégni l'Angelico, 
quod per auxilium divini gradi bmo non cogititi- ad vìr~ 
lutim. Ecco però di quanto ci fuperi anche Gian-i.c.i^s! 
fenio, c i fuoi primi feguaci, che a dir canto, e 
ad uikr tal termine, non arrivarono. Fino i Cai. 
vinifti più moderati fe ne guardano : onde fi ha 
nel Dizionario del Chambers , flampato ora in 
Italiano a Venezia: alcuni Calvinijli de'più rigidi ani. 
mimino um Grazia Nicejfnante . Tal necefiità e ante- p .,, 7 . 
cedente fenza dubbio, come poco fa abbiam ve- 
duto. Mirabile è ciò che nel primo dell'Anonimo Lp.J+ 
fi legge: qm temen ntcefitas non abfolula, nec antece- 
dei; tjl } fed ex necefjarìa ailhnis cum propria , & prò- 
ximo termino, fé» sfociti, tonnlxione fender, ac ducilur. 
Non è necemtà antecedente, e nafee dall'azion di 
Dio che precede a tutto : non è afsoluta, e di- 
pende dalla fua cennejfton necejjarta con l'effètto j 
quelle alserzioni fi pol'sun connettere ! S. Girola- 
mo all'incontro: ubi neceffstas , nec corona ejl : e S. 
Agoftino ("opra quello dono: Ih rt&e faciendo Nui- t ., ap 
fton ejl 'oincutum neccfsitaiis , quia ìiiirtas efl caritaih . «i. 
In altro libro: nam fi mceìuuu? „• fhi/fit, nullo pec. p. 
iati crimine lenereiur . Ma pretende difenderli cori 717- 
S. Tomaio: con. quel S. Tomaio, che infeg nò co- 
si : Quia Motunm eji aliroum principium , non determi- 
rtatstm ai unum, [ed ìndifferenter fi baioni ad multa , 
fc Deus ipfam mova, quod non ex necefiitatt ad- unum 
deiermìnet , fed romanci motus tjut cantingcns , ó" non 
necejjariu; . Con quel S. Tomafo , che Icrifse , lo. P. i.q. 
etmano gratU non imporne necefsilatem , fed babens gru- 6 <- "■ 
team potejì ea non uti , ó- peccare. Si e già delio nella 
Conferma , che i' Anonimo non fufpont quo' prinùpj 
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inducimi nectffità, 'b( da alcuni Eretici fi fufptftn, ma 
rimi, che fi produca in forza deli tuion divini , ondi U 
confluenza è tijiejj'a. Qui l'Anonimo prende amo. 
ITI. p. Arare , che c' è gran divario fra { nJont di Dio , t 
iSs, quella ielle creature; notizia nuova : e che Dio può 
operar nella, volontà, e la può mutare, e produr- 
re; il che chi ha negato mai? c che il Tuo avven- 
fario non credi Dio onnipotenti , ami concede più al- 
le creature , che a Dia. Ma il fuo avverfario all' in. 
contro dichiarò di non credere , che 1' onnipoten- 
za di Dio operi mai centra il voler di Dio , e 
però fi unìfea bensì con la volontà a produrre in 
efTa il confenfo , ma fenza levarle il poter V op- 
pofto , perchè cosi facendo , le torrebbe quella li- 
bertà d'arbitrio , che Dio non vuole le Ca tolta 
mai, e la coftitutrebbe in tal neceflìtà, ched'ogni 
merito la priverebbe. 

V. Ma non li vuol trafandare una rifleffione , 
Predica più e più volte l' avverfario , che V irrefi- 
ftibtiità non compete , che alla Grazia iatelà per 
1' azion di Dio , ma non già ìntefa per 1' amore 
da efla infpirato; onde tanto meno fi crederebbe, 
che a quello prodotto attribuita la fòrza di ne- 
ceffitante. E pure iiamo ingannati: perchè rinega 
più volte tal fuo principio, e vuol che il prodot- 
to ancora neceffiri , Replica in quello ultimo vo- 

ll.p-w.lume, ciò che nel fecondo avea detto Se poi col 
IL P*£- nm» di Grazia intende di fignificare il bene in noi prtr 
' ' dotto dalla divina azioni , cioè t jimore , 0 la .Ffde , an? 
che' in quello modo ì necejfitantc con necejfità ipoteti- 
ca . Vedremo fra poco come l' ipotetico non ha 
qui virtù di fare, che non fia vera necefliti. 

VI. L' Anonimo nelle ^fiiimawerfioiii citò due 
I volte come detto di S.iTomafo, aUionem Dei 

jiatimytt utmetfUiaù feouimr tgetluu B.ifpofe l'Ilio. 
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rico.' * quali parole in S. Tomafo non femti perì tipo- T .Con£ 
trebberò ejfere , ma qttcjia necefsitì non fi pM trafportare p. si* 
adoperar nectjiariamentt la Gra-Ja. L' Anonimo nella iLp. 7i . 
Difèft fi duole, ch'altri forfè tenero di pajla gli ere. 
derà, che tali parole non vi liana; e per tar ve- 
der che ci fono, più detti del Santo adduce, ne' 
quali ( redi maraviglia ) quelle parole non litro, 
vano altramente; e in fatti conchiude 1' Anonimo 
ftefso , baflando , chi quelle parole filano dottrina di S, 
Tomafo. Ma ié l'Iftorico difse rifpondendo, che ci 
potrebber'eisere, non negò , che contengano dot- 
trina dì lui : il che per altro negar potea, Ce do- 
vettero quelle parole intenderli , come fecondo i 
fuoi principi! dall'Anonimo ìntendonfi . Si è re- Coof.p. 
plicato nella Conferma, che le fudette parole non '7- 
fi hanno né in quel luogo, nè in vcrun' altro di 
S. Tomafo : l' Anonimo cercò di farle nafeere , 
congitingendo due palli feparati ; ma né 1' un né 
l'altro ha quelle ad ailionem Dei , che fon le.impor- 
tanti . Ora in quello terzo volume infuria più che 
mai, e afferma, che dovea baflare a illuminarlo tef- jj, . 
ftrglifi fatto vedere , ebe quelle parole fono nel luogo {ila. 
io, dove per altro gli occhi ìnfegnano, che certa- 
mente non fono : ma apporta più altri detti di 

3uell' Arti colo, e in nefsun dì effi ( in grazia ve- 
i il luogo Lettor gentile, perche ti parrà impot 
fittile ) quelle parole fi hanno , benché ne pren. 
da qua e là . Àfserifcc altresì , che Caufa dicitur ( 
ai quam ex necefsitate fequitur aliquid, fia I iftefso che 
dire, ailionem Dei jìatim , & (x necessitale [equi, 
tur effettui : ma la difputa era delle preci le paro- 
le, e qui né pure il fentimento é punto il mede, 
limo. A difpetto dì tante falfità evidenti difatto, 
c di ragione , cfulta , e in virtù del fuo fegreto 
di rinfacciar farfalloni , ridicola femplitiià , balord'&i. 
' la ne, 
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ne, non intendere il Latino , non capacità per intender!, 

trionfa giulivo , c canta vittoria. 

VI. Fu detto nella Conferma , che Scrittori 

cattolici hanno tifato i termini neeejsità d' infattibili. 

lì, necefsiti di cornarne. Rifponde qui l'Anonimo , 

che quello non è parlare da cattolico, e che co- 
196. si parlarono Gianfenio , e Cahino nudefem . Or che 

diremo dunque di S. Tomafo , il quale infegnò , 

che il prepararli alla Grazia, in quanto viene da 
l q Dio ftefso, baiti necefiimum ad id , ad quod ordinaiur 
j.ar. a Deo , non qtiidem con&ionìs , ftd infsIBtìiiratis ■ Ma 

non fi farebbe mai fine fc £ volefse ribattere 

tutto cièche non legge. 

CAPO DECIMO. 

Hou falvarfi la libertà dell' arbitrio con di- 
re, che f può poi refìftere alla . 
Carità già infama. 

RAgion vuole, che degli avverfarj noilri fi 
odano le diitle, e che quanto hanno fapu- 
to penfare in prova, c in commendazione dello 
ro iiftema non li nafeonda. Profeflano adunque in 
primo luogo, che onnipotente, irrcGllibilc , inlmr 
pedibìle, neccllìtante cfli non aneriicono la Gra- 
zia, intefa per quell'interno dono che Dio ci dà, 
ma bensì intefa per quell'azione con cui lo dà : 
,p,ij<.aazì dichiarano, ■wìuaiaiim nojtram pog'e fender ime. 
rimi gratin , ideji Dei amori miti infanto refjlere : e 
. p. ripetono, Optraiìoni divina rcjijlere hominem non pojfe , 
ftp tamen vtiwitatem refijltre egeBui , feu termino ta 
operatane produilo: e con quello pretendono falva Ih 

libertà dell'arbitrio. . ( ... 1 . ..- 

IL Pro- 
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TI. Profetano adunque fole nn e mente , che all' 
azione, fu* Desìi in nobis Fidtm , ~4,rmem fui, reli-H. 
qurfqt* virttttes infuri.!, uo/kiwm nojka refiftirt neqstit; 
e che Jf h Spirto Samo c'infonde iifro Minore , e la IIE . p . 

da. Dichiarano, che la Divina azione involge il »■ P- 
confenfo noftro, poiché per elTa Inoperabile Necef- jj£ p- 
/uà d'amare, e di credere nafie in noi. Non pertanto 19;. 
mirabilmente pretendono, che il libero arbitrio non 
fi perda: e perchè; perchè nell'Amore, e nella 
Fede iniufa la volontà non fiacoftrcttaaperfcvera- 
re, ma pofla allora rclìliere, cioèeccitarc amorper- 
verfo più forte, e fcacciare ciò che da Dio le fu 
impreflo. Or chi non vede la fallacia di tal di- 
lcorfo? chi non vede, che quello è un refiftere 
alla conlcrvazione, non alla produzione della Ca- 
rità) e della Fede? chi non vede, che in quello 
modo il confentirnoltrolarcbbegiàprimadall'aaion 
divina infuperabilmente prodotto! . 

Quanto al fuppofto, che non fi pofta a tale 
azìon divina fare per noftra fventura con la re^ . 
nitenza contralto , interroghiamone S. A golii- 
nò, il qual rìfponderA parlando de' Giudei; qui de d c y; 
fe prifumentes grattimi Rfyelkbani , tr in Cbrifiurrs prò- * lit. 
ftere/i non ereditimi. Risponderà, 'Penimi ergo ad noi 
ut [alvi finiti ^iccipere i ér balere quoti dal , qui de fuo j. 
bonus ijì. Risponderà, non doveri! ufar l'arbìtrio, f. 
per rifiutare il divina aiuto: non ut funeri* viiluma- Epin. 
te Refpuant adjitiorims. RifponJerà nel Sermone del- 157- n - 
la Grazia contra i Pelagiani : ut Deus . •oelit -dare >s£. iei- 
dtbes ir tu *d udttifìtXduwi accomsda/e 'voluntattm . Ri- j/j, 
fponderà, che Iddio dar vorrebbe, ma per Io pili 
non dà fe non a chi dimanda, per nondareachi 
ricuti di ricevere : Deus aurem dare nuli , fed non dai \„ pf. 
nifi p eterni, ni da . mn captimi. Rifponderà , che fki 101. n. 
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mxei, fnìfami refijìri noltmtui Dei . Se a quelle au- 
torità fi podi da chi ha lume di ragione rifpoo* 
dere, giudichi ogni uom difcreto. Per bocca di S. 
Profpcro lì e recitato poco fa , come magna pars 
bominum Salvatori! gratiam arpe/Ut, aut negligi, cene 
vien dalla lor perverficà, ami a multi: Stfumur . 
Veggafi adunque quanto in quello fenfo fia lipu, 
I.p.i)<- gnanie al dogma il proferire, che aclioni fin ■oohm- 
tati, juaDeus amorem fumi, ispirai, vohimaiemnfjterc 
fojfe, impium tft cogitare. L'abbracciar !e inlpirazio. 
ni , ed il rifiutarle è In man noilra. Non puoi' 
uomo impedire, che Dio ci mandi buoni penfie- 
ri, ma non abbracciarli può , e non conicntire : 
Self. f. difse anatema il Concilio a chi teneÉc , che non 
cao. a. pofsa dijfumhe fi veiit . Contentò 1' Angelico (òpra 
inJo.c. S. Giovanni, che dedit eis paiefiatem fòoiDci jieriper 
ikìt6.graiU fufieptiantm. La poccftà dunque C mette in 
opera coli' abbracciar laGrazia, che da Dia ci vien" 
i.Peir. offèrta. Sperete iniam, quavobi! offerrjr, gratiam, feti- 
l iJ- ve S.Pietro, Non c'i nere fca d'udire due altre paro- 
in .. le dell'Angelico. Dione saneli coinmwheT, Dionyfms, 
Di^^uflhw, 6- ~4*fel.»us feilieee; ,W caufa , quare ijie 
'rum babet gratiam, efl qm„ ipft noluif accipere , if non 
quia Deus noiuii dare, quia lumen fauni nobil ajftrt . 

IV.Non fuflifte adunque punto illuppofto, dell' 
efsere tale aiion di Dio inconti-ailabile ; ma dato 
che fuffifteJTe, non falva li libertà il dire, che può 
cambiar dappoi. Dopo che haincvitabilmentecre- 
dnto, ed amato, che importa, che polsa poi tac- 
ciar la Carità, rinegar le Fede? il che con im- 
proprietà vien daU'Anonimochiamatorcyì/fere: que- 
llo vien {blamente a dire, che l'azion di Dio non 
le toglie la mutabilità . Mi per falvare la libertà 
dell'arbitrio, non bada, chepofsa contravenire al- 
la Grazia, dopo che lenza poterli opporre l'ha. ri- 
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centra, e le ha già ubbidito . A ccufa va Calvino an- [„n. |, 
cota i Cattolici , quod pmabant, in numi noflra effe re. 1. c.'j," 
jputre , veJ accipcre oblatam Dei gratina . Ma udiamo "■ 
È. Tomaio . Licei aliquh per motvm lièeri arbitrii dì. Cpn( 
vinam gretiam ntc premertri , nec «quirite poffù , pMtft Gc n. V 
amen jt ipfiim impedire, ne eoa recipia. E ancor più 1 -ci 5 e 
previamente . Cum hoc fi m poteflasc liberi arbitrii , 
impedire dimoine gretta reetpsionem, ir non infedire, non 
annerilo in cuiptm repulatur ei , qui impcdimemum pra. 
fiat greti* reception! . Non baila dunque che ila in 
podeità dell'arbitrio il ritenerla, o Icacciatla ; bi- 
iògna che parimente ne Ila l'accettarla, e il ricu- 
iaria . Cosi il medefimo l'opra Pier Lombardo : 

accipere . Che fi potrebbe rifpondere ! S' imbroglia "P- 1- 
1' avversario , dove efpoae , che la volami non i può jj"'J| 
infedire, ebe b Spirito Santo c'inspiri que' buoni movi-i 47.148. 
menti della volontà , t non fui non riceverli ; ricevendo- 
li però può impugnarli . Non è poflìbile impugnarli 
nel riceverli, bensì dopo avergli ricevuti : ma in 
quello modo movimenti l'aiutar! della volontà di- 
rebbero in noi avanti ogni noilra deliberazione, e 
lènza poterci ripugnare . Veggail a quale cecità 
conduce l'impegno. Pretende , che per lalvarc la 
libertà, baili il poter' impugnare quel tonfenfo che arata j[j 
prefiato, t ritrattare il confenjo dato. Ma le il confen- 147. 
fo neceflariamente per forza dell' Onnipotenza fiirl.pjii. 
già preflato, dove ita la libertà ; La volontà creata 
non pub rcpjlere , cioè non può impedire , ebe Dio produ- 
ca que' buòni penfseri , infonda il {no amore , ma potrà 
non acconfenu're a que' buoni penjjeri , potrà impugnare 
quel ttnjtajo, che ave» predato . Or come Ha inlieme 

Ser non acconlentirc, e aver già preflato il con. 
iof come può non accoafentire, fe l'arto d'A- 
more è già infulb? ...... 

V. Per 
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V. Per decidere quanto alla cattolica dottrina 
ila contrario il pretendere, che bafti poter rclìftc- 
re all'effetto dell' azione, cioè al dono dato, do- 
vrebbe eller {ufficiente oftervare , come con que- 
llo al Concilio di Trento efpreflàmente fi contra- 
dice. Il fuo Capo quinto dichiara, che juflificttio- 
' nis exordium li dee prendere dalla vocazione ; alla 
qual Grazia eccitami, e tjutante gli adulti libere af- 
jentkndo , ò" confermili dUptnuntur : ita ut tangente lieo 
cor bominh per Spiritus Sancii illiuninttienem , ncque bo- 
rni] ipfe nibil umilino agti infpirationem Uhm recipiens , 
quippe qui Ultra ir tbiiceie potejì; ncque itmen fine gru. 
ria Dei movere fé ti jufiitìam cortm ilio libera fua vo^ 
luntate pojfu. Decide adunque il Concilio, che quan. 
do Iddio tocca il cuore coli' illuminazione dello 
Spirito Santo, opera l'uomo ancora ; e non fola- 
mente dopo averla ricevuta, ma opera ncll'iileC 
fo riceverla: i.i'.pir, uiouc:» ill.im recipiens. E qual ra- 
gione, e quale fpiegazionc apporta il Concilio dell' 
operar nel riceverla l'uomo anch' egli '. eccola : 
quippe qui Ultra ir tbjkeie fateli. Opera egli altresì, 
e merita nel!' accettarla, perché potrebberigettar- 
la;. onde l'accettarla potendola rifiutare, è perlui 
operazion meritoria . Singolar dono di tradurre , 
c d' interpretare pale fa il nortro Anonimo , quan- 
do replica anche nel tetto, le parole quippe qui én 
p ' ìllam tb\icerc potcjl , lignificare, che la volontà di Dio 
ipera con onnipoutnj. Di tal dono nell' iflcfla faccia- 
ta fa pompa, anche confermando, che con le pa- 
role per voluntariam fufcepiionem grati* i Padri di Trcn. 
to efpreffero, che la Grazia pof.it ej! in infpiratione 
via fpiritnalis. Qua! relazione abbia mai ilfuovol- 
gare col Latino del Concilio , chi potrebbe dire ? 
<-._: ii' altro intenderà , infegnarii con tali parole dal 
Concilio, che il ricever la Grava è volomtrio. . 




Dkjitizea &y Google 



Capo Decimo- 7J 

VI. Si poflono qni ricordare alcuni afsurdi, che 
in cai fentenza feguirebbero . Seguirebbe, che per 
trillo eh' uom fia , farebbe flato prima da bene , 
perchè prima di Icacciarla, avrebbe abbracciata la 
Grazia , e le avrebbe ubbidito . Seguirebbe, che 
l'ammettere, e poi efpellere , fofle da dir renite- 
le , come eoa fallila d'efpreflione, per 'inoltrar di 
làlvare il dogma, chiama l'avverfario il peccare . 
Seguirebbe fopra euteo , che infpirata una volta , 
farebbe imperdibile , e non udirebbe dal cuore 
mai più ; perché dell' ifteflo Dio opera è il con- 
fermare , e il produrre. , inlegnando 1' Angelico , 
eh' egli è caufa di ella non foìamente quantum ai 

fieri j ma ancora quantum ad confervaitontm ipfim. Ora 4 e Ca- 
ranto egli è Onnipotente , quando conferva , co- * 
me quando produce; onde fe per ragion dell'Oli- l ,ar ' J ' 
nipotenza , quando Dio vuol dar la Grazia , non 
poffiam ricularia, per i'iltefla non potremo difeac- 
ciarla quando l'ha data; attefòcbè le a Dio dan- 
te., perch'è Onnipotente non ci polliamo opporre, 
ce pure a Dio confervantc , fìccome non meno 
Onnipotente , potremo opporci. 

VII. Si accennò quei!' argomento nella Confer- 
ma, ed 'è mirabile il viluppo con cui l'Anonimo 
tenta ora sbrigarfene . Afferma nel fine , non in- 
tender già, che la creatura non pdf» riffare aitatili- III. p. 
ne, con cui Dia produce da principio quel? .Amore , ma ' 
gag» risiere ali' anioni con cui io conferva: tanto U prima 
azione , quanto la feconda non ì dijlint» da Dio, Ili e 0n« 
nipoteme. Ma come adunque regniamo in fatti pec- 
cando all' Onnipotenza che conferva , e non a 
quella che produce? rifponde , che non refluiamo 
altramente né pure a quella che conferva, e che 
5nfufì che fono quattro gradi d' amor di Dio , lì 
cpnfervan fempre , non potendo il peccatore direttameli- p. ut 

K te 
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te difiruggere qxclt ornar di Dio Mìa spirita Santo prò. 
dotto ( in quello modo vien' a negar ]' arbitrio an. 
che riipetto al male ) ma la volontà ne può ec 
citar fei d'amore per le creature, e allora diven- 
tu ingiuria . Con che- vien' a dire , che chi amò 
Dio una volta, conferva quell'amore per fimpre, 
e vien" a dire , che fuflìfte la Carità in chi è at- 
tualmente in peccato: e quelli fono Teologi ; ma 
chi tali inaudiù peniàmenti impugna , e Iventa , 
non ia Teologia. 

CAPO UNDECIMA 

Sofismi mejfi -vanamente in opera 
. per difesa. 

PRi nei pi andò l'Anonimo da lontano , con l'ar- 
te ftefliflima uiàta già daGianfenio, predica 
JHi T- ellcr di fede , che la volontà di Dio tua i JiflinM 
11 dilla di lui ttftnza , e che cfTendo la divina cflenza 
Onnipotente , ne few , ebe aneti h divina mimi 
fi* Onnipotente, Chi fu mai che ciò .negarli:' e qual 
biiogno c' t di provarlo ì da Teologi per altro non 
fi fuole parlar cosi , li quali, per inoltrare 1' onni- 
potenza della volontà, non ricorrono all' Onnipo- 
j' ' ,1,u - tenza dell' eflènza. V Angelico dodici articoli im- 
piegò. , per trattare- a pieno della volontà , né in 
elfi fece menzione dell' cnenia . Qual nuovo mo- 
do è parimente il dire, che fia jrreWhSt té dram* 
* egeozaì quello è parlar da Teologo? 

II. Avendo detto & Tomaio, che fi chiami Gra. 
■Lia eziandio ■w/mtai Dei gratis aiiquid dantis , l'avver- 
fario ne deduce, che la Grazia prela. in tal fenfo 
p , s Ga Onnipotente, perch'é Onnipotente la volontà. 
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Ma non fi prende in tal Telilo la Grazia, quando 1 
di ella , c del libero arbìtrio (ì dilputa , onde li 
lavora qui fu l'equivoco: e V effere La divina vo- 
lontà Onnipotente , non fa effetto che operi con 
forra d' irrcliftibilc onnipotenza la benigniti di 
Die, quando grazie di quella natura concede. 

III. Adduce , che S. Wofpero chiamò- Onnipo- 
tente la Grazia , e pur non era Questuiti/Ir . Tal' „ . s , 
epiteto le diede in veri! , e fu ben dato- conGde- 
rando , che taie può Iddio renderla quando vuo- 
le . Ma imegnò nel iuo dottrinale' Trattato , che 

gii uomini la- ribattono fpeflb , e la rifiutano ; tanto 
è lontano , che nel fenfo dell' Anonimo ci tenef- 
fe Onnipotente la Grazia- ,■ e ■tiinto' è falfo' , che 
vole/Te tal operazione di Dio onnipotente , ed ìnimptdi. 
bile, come ha fronte l'Anonimo d'aderire. 

IV. Profeguifce col fulito abuib delle /anteSen- 
tenze. Deus in nobìi operimi ■', Deut efl qui Optrttur in 
nobìs -utile ; e ire virtù di quelle vuol foftenere , 
che quantunque t operiLioitdi Dio fui onnipotente, irrejU 
jiibik ,■ inimpcdibilt , ciò non citante la creatura Mi. j>. il.Sc 
rtmente voglia , creda , ami, ed operi . Da taluno po. »»• ■ 
irebbe ciò forie fpiegarfi bene ma non da- lui y 

che feoza confolaziorv di parole tante volte prò. 
tefta , che voluntaS refillerc ntquii , e che tfecejjaria- 
mtBte bifogna che la volontà ami , e treda , e che tal 
neceffità è infuperabile . Opera Iddio, ed operiamo 
per fua grazia nell'iftc/Iò tempo anche noi , libe- 
ramente, perche confentìre, e dirrentir poffiamo; 
ma fe I' azion di Dio fa ebeida noi necejfar lamenti 
fi conferita , ecco tolto ogni potere all' oppofto r 
io che l'elscnza della libertà conlììle. E fi avver. 
(a bene , che inganna" quando profefsa , che non 
parla fe non dell'azione: i! credere, e l'amare fo- 
no effètti , e' iono effetti, che da qucil' azion di 
K a Di» 
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Dio provengono ridi' uomo : or fe quelli necefs« 
riamente feguono , anco di quelli intende adun- 
que, ed a quelli ancora attribuire l' efiere inimpe. 
dibìlì non meno che all'azione. Facciali in graxia 
riflefiione /opra di quello . Spicca 1' iftefsa cantra, 
dizione, quando in più luoghi ripete, che la ne- 
ccllità. non cade fopra 1' effetto , dopo aver pian- 

t r , K . tato , che tal necellità ex necejfaria acliaais cum pro- 
prio ir proxìmo termina , fin ejj'eltu comodone pendii . 
V. Aggiunge 1' Anonimo, che la Grazia è Dio 

III. ?-:jkJ[o, e che quinci viene U di lei Onnipotenti h-refi- 

;o- ftiUìitì: Chi ha mai più intefa parlar cosi, e dire, 
che la Grazia di Dio Ha Dio ftcllò ? addurrà che 
non intende per Grazia quel dono, che fi è tem- 
pre incefo: inrende dell'operazione, ch'è identifi- 
cata con Dio. Or quali equivoci, quali confuiioni 
fi produrrebbero, fe quello nuovo parlare dìchia- 

P.r-q.jj.roar Dio la Grazia t'introducete? ■oeriurem la. 

"■ * ciuionum non folum aiiendendii ifi res [unificai , fui ciìmì 
modus fignificmdi. Ma in oltre: quella operazione 

I.q.*j. non è delle immanenti: è di quelle, che procedura 
- . in .txieriotem effeclum; l'effetto convien dunque con- 
fiderà™, il quale fc dall' azion di Dio confeguifle 
per neceflità infuperabilc , c per irreCllibile onni- 
potenza, è chiaro, ohe Dio verrebbe a privar 1' 
uomo di quei!' arbìrrio , di cui decretò con la fu» 
iapienza non volerlo privar gii mai . Che occorre 
far pompa del detto, cai volturi julvunt /"'re iml- 
him boinmÌ! i\'f:,:i: a,-b::rh<:,i>. e decantare, che il vo- 

, ìer che fi polla ripugnare, e un negar. 1' onnipo- 
tenza? e più volte, che il fuo avverfario dovreb- 

UI. p. te tóere inquifito, perchè non crede l'onnipoten- 

j<o. za di Dio. Quello ion debolezze, che recanoms- 
raviglìa, pèrche ha dugento e sant'anni, che da i 
Cattolici furono contra gli Eretici di quel tempo 
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llerrmnate, e diftrutte. Non bifogna intendere tal 
verità come l'ìntendea Calvino, quando fi" facea 
forte concili udendo, Man tjl ilaque dubitandola, uo- !" c 
tatuati Dei bnmanai nvltmtates non pefe refijlere . Alla □'. 14. 
volontà di Dio femplice, afsoluta , e dì benepla- 
cito, chi dijse mai poterli far contrailo ? ma alla 
condizionata, e metaforica lì fa contrailo purtrop. 
po. Che giova dunque il replicare, fuppujlo r ebe m 
Dio fa Onnipotenti, e pojjà fare tutto quel chi vuole , S9 i, 
ne figue neeejfarixmtnte ebe ninna creatina (offa impedire 
eh' ci faccia quel che vuole . Quello ò un ingannar con 
equivoci chi non ha (ludiato. Tratta di proposto 1 
S. Tomafo, Utrum voluntas Dei femper imfieaiur , e in- p - 
legna col Damafceno, che il volerci per cagiond' , ? . ' 
elcmpìo tutti falvi, va intefo de volumate antecedei!- 
le, non de canfequtnte ; c che suod amttedemer volumui, 
non fimpìiciier volumm, e che quìdqoid Deus fmipliciter 
vuìtffi, licei iih*J quad amecedemer nuli, non fiat . . 
Veggali in grazia l'iftoria. Teologica ne'Iibri duo- 
decimo, e deci mote rzo, dove i luoghi più diffici- 
li di S. Ago (li no a parte a parte ripiegano. Quel 
libro, in cui fcrifse Agoilino, volenti faivwn facere 
nulìum bominh restii arbiirium Io incominciò col fiC 
fare, che liberala arhitrium tt ad ma/um, ir ad boiuim n- 1- 
faciendttm confitenduin ejì nos babere : benché al male 
ila libero da fe, e a! ben meritorio folo in virtù 
d'efser liberato dal Redentore. E' notabile la ce- 
cità dell'Anonimo, il quale con le rìfpolle, che 
quivi dà alle parole di S. Agoilino fibi- noce; quif- p. sm 
qua rtfijiit volumaii Dei , distrugge, ie ftefso, equan. * 
to avea lopra quelle jiuilumrefjiit arhitrium contart- 
to (ludio lavorato, !.,:•.:■ .. . - ... 

VI. Ora li preili all' avverferio. un. fillogifmo , 
che fe bene dalle di lui afserzioni raccolto, for- 
mare eg!i.n 0 n ha faputo, nè vibrare , ed è .atto 
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a imbrogliar la- mente di molti . Potrebbe adun- 
que dir così. L'azion di Dio c identificata con 
lui. Dio è onnipotente; dunque è onnipotente 1' 
azione ancora . Quello fofifma fi può disfare in 
più modi. Che l'azion di Dio Ha immedelìmata 
con lui, fi verifica, perchè tutto ciò ch'è in Dio,, 
è Dio ; ma non. per quello fi hanno da confidc- 
rare le divine azioni come fra fe il medeflmo, nò 
fi hanno da conGderare come in Dio ftcfso, ma 
bensì fecondo 1 le cofe operate : iìccome la diftin- 
zionc di volontà antecedente, e confeguente non 
p. i.q.. jj j a p r( ;n(j crc j n X3io ex furie ipfius ■volaniatit 
' ma. ex pane -jiliierum. Quindi è, che le divine azio- 
ni fon diverGll'unc, ed or maggiori , or minori ; 
Q, i). Indubitato emendo , Otwn urie per v>lnmnum non 
"• 4 per necejl-jie-ii namt ; e che Dem ign io cttauti% 
r^ìT'i, »'c*f"J<e ntiurt , (ed per arinrium ^tinnitili ; 

noi. perciò gli eiie:ii non tono immenfi, e infiniti , 
ma porcJuat (ecunéum deietminaimem voluaia,i , b 
tnie!Ìe:ìui tpfwi . Equivoco fi fa nafcere parimente 
dal r.ome d'oanipoienza,. quali per ragion di efsa 
l'aiioa di Dio dovere cr>r.:e;uir fèmpre ciò, che 
3 noi pare uliimjiiuii deil'e:te:to. L'onnipotenza 
conlille ia ottener fempre ciò - che- Dio vuole , e 
nel modo eh' ci vuole, non gii nel confeguire ciò 
che fecondo le mire dell'infinita fu» Sapienza non 
vuole, o nel confeguirlo in- modo , che dalle eter. 
ne fue determinazioni difeordi .. L' azion. di- Dio 
ottien fenlpre ciò che a lui piace', ma non più , 
.nè diverfamentc , Quante co£ iecondo 1' ordine 
della natura procedono con .imperfezione , perche 
fon lafciate all'influenza, ed al corfo' delle caufe 
feconde: Però quanto' accade , non raifùra. del- 
la potenza, di Dio, ma efecuzione della fua vo- 
lontà ; Ove fi tratti dell'arbitrio uro ano. volendolo. 
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«gli interamente libero, ugnun vede, che non ufo: 
ri fbpra di clso quella forza , che togliendogli di 
poter diverfamenre , abolirebbe la .libertà . Al de. 
crecato da lui, che il coniente iia femprc libero, 
contravenir non vuole ; -onde falla idea dell'orini, 
potenza fa a d' inliillar procura , chi va feminan- 
do , che l'azione del conferir la Grazia iia opera 
deli' Onnipotenza, e però irrcfiilibile, quali l'on- 
nipotenza di Dio conerà il voler di Dio pugnar 
dovefse. Quando dicono, t infpirar la Carili e aiJon 
di Dia Onnipotenti , dunque non fi pub rcfpingcrf , con. 
vien rifondere dittinguendo : è azion di Dio l'in, 
fpirarla inmodo, che la volontà abbracciarla pof- 
ia, e ricalarla , il concedo; è azion dì Diol'in. 
ipiraila in modo , che la volontà perda il poter 
di rigettarla , Io nego . Secondo il nuovo li/tema 
non avverrebbe mai, che le divine inibirai ioni ac- 
cettate non fufsero , perchè le .tenui ancora dall' 
Onnipotente Dio mandate fono.. 

VII. Fra le difefo dell'Anonimo gran pompa fa 
egli d'un luo nuovo termine, a cui gran facoltà 
conferifee . Vedendo come inorridì fcono i buoni 
cattolici, ncll'udir che la Grazia fia ncceflitante , 
rimediar pretende con dire, che la ticn ncceffiran- 
tc tei. ntccjjàà ipotetica: e in qucfto modo aiìerifcc m. r . 
che non c'è più pregiudizio alcuno alla libertà .. iSj- 
Ma come mai né S. Agoflino, nè S. Tomaia , 
né verun'altro cattolico quella ipotetica necedità 
conobbero: 1 II Teologo vfdiapbtrus nella fuaoperct. 
ta diretta al Signor Conte Calali, Profeti OJ chia- 
rimmo ntSi Univcrlità di Bologna, inoftra chiara- ^ 
mente , come tal per l'appunto fu il lentimento 
di Calvino, e come anch' egli cosi credea di con- 
ciliare il libero arbitrio con la uecefiità. Non s'in- 
tende qui di pregiudicare all'intento, con cui del 
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termine d'ipotetico fi fervono alcune Scuole. Ma 
è da osservare, come l'Anonimo in quefto terzo 
volume incomincia a quello propalilo dalla lolita 
querela, che lo Scotico non ha fpiegaco di quai 
Grazia parlando, l'abbia egli chiamata nccefliran. 

III. p. (e, je della nolani* di Dio , o del dono duo da Dio . 

' s >' Qui ognun crederebbe , che alla volontà divina 
tale attributo accordi, e non al dono: ma il fat- 
to è, che' poco dopo al dono ancora tal privile- 
gio ugualmente impartifee, onde al foliro la que- 
rela è vana. Or che farebbe, fe fi moftrafse, co- 
me da quello termine appunto fi lcuopre, e fi di- 
lucida tanto meglio l'errore? Che vuol dire Ipo- 
tetici! vuol dire ncccftltà di fuppofizione, dicon- 
feguenza, cioè com'egli ilefso ipiega , vuol dire , 

II. p.-p. elscr nccejfario che figua, riè che t onnipotente vdlomàdi 
IH P . Dio -auole che figlia. Ecco dunque dichiarato, come 
lS '' quando dice neceflità Ipotetica, intende, checca, 

ferendoli Grazia da Dio, dee fempre litpporfi, c 
fi luppone, che l'uomo fubito lenza poter upu. 
goare conferita, e c:o petchè l'operazione e onni. 
po;en:e, ed Irrefiftibile . Con che vicn'a fpiegarfi 
tanto meglio, quanto fia alioluta , e antecedente 
neceflita, e li vien' a inferire, che per l' azione 
del dar la Grazia, l'uumo lènza potei didentire, 
e fenza alcun fuo mento d.venta fanto, cchecal 
Ga l oDaii'otente volontà di Dìo; con ebe ben fi 
veri rollerebbe la propon/mn condannata, Da %ra- 
t,i meil ehud tft yuan tjui Omiipoicm voluntai. 
. Vili. Dal luppofto, ch'egli in virtù di quello 
termine fenza ragione alcuna intende doverli -fa- 
''' ! re, mirabilmente cava la fua vittoria. Ecco ilfuo 

III. p. raziocinio. £' necejptante con nccejptì Ipotetica , mentre 
1S4- [uppojk che la nobiltà ami, e. creda, è neciffarìo che ami 

'.mia , non potendo jlar' afiems inure , e non amare , 
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credere, e non credere: ma fero può fajftre dal credere 
a! non credere, dilf gmure al non innari . Inutile è la 
fonatoria , ch'egli crede comporre con l'ultime pa- 
role : perchè altro non recano , le non che non 
abbiam libertà da principio , ma l'abbiami poi, il 
che non baila , perché abbiam gii per nccef- 
fiti creduto, ed amato . Ma chi vide mai fofiC 
ma più bizarro di quello, col quale fi prova unef. 
fere per via del fuppofto che lia, e però per non 
potere una cofa edere, cnoneflere? inquellomo- 
do fi dille nella Conférma, iurta fura neceffuì . Ri- 
sponde ora l'avverfario , ebe importa ! qrnif inconve- m. p. 
niente farebbe mai, che tutto fife mera necefuì dì fu?- ttl. 
fofitione} ameno ritrovato per .Cerro , che in Teo- 
logia, e in Filcrfòfia bell'ufo avrebbe. Chi volete 
provare a cagion d'efeinpio , che fi dì il Vacuo 
nel Mondo, dovrebbe incominciar dal fupporre , 
che veramente ci ila: quinci farli forte fu l'efier 
dunque ncceflario che li dia, non potendo ilar'in- 
Ijeme ebete, e non efsere. Cosi l' Anonimo : fup- IH P- 
pojla , eie uno adempia li precetti per amor diDh, nefic- '"■ ì 
gai ejler necefario che ii adempia per amor di Dio . 

IX. Abbiamo gii accennato, come non lolamcn. 
te l'azion divina, ma vuol ncccjfr.amc con necejfaà ipo- 
tetica anche ii Une in noi dull ' «tiara prodotto: mentre fug. Il.p-9. 
pofto s che la volontà ami, e creda, e nccefjarro, ebeami, r- 
e creda, Vedi infuperabil modo d'argomentare. Ma 3 ' 7 ' 
non lenza fomma oftefa di S. Tomaio infinua que. in. p. 
Ilo valentuomo d'aver prefo tal difeorfo da lui . >Vì- 
Non della neceflìtà di confentire alla Grazia, ma 
trattò il Santo in quell'Articolo, fe Dio voglia per 
uccelliti tutto ciò che vuole; e a gli argomenti di 
chi volea ciò perliiadcre, con ricordar quelle cofe 
che veramente è necefsarìo che voglia, rifponde, 
che ntctfarium iìcim alianti dupliciter, feibeet abfohue, P- i- q- 
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a ex fifpefrhne ; e che aliquid Deum vette, ejì necefit. 
-;hi-;n si-jskat , non lumen bùc ejì -veruni de omnibus qut 
nuli: onde l'efser qualche cola necefsaria per fup. 
porzione, non prova, che Zìa veramente necefsa- 
ria; ficcome l'elser necefsario, cioéinfallibìle, che 
uno il-gga mentre attualmente fiede , non prova ef- 
fere aleutamente necelsario che legga. Ecco pe- 
rà coinè all'incontro appunto di do che l'Anoni- 
mo vuole, inoltra il Santo efser vano ilvolerpro- 
vare, che lia necefsario ciò, che non ne è fenon 
per fuppo/izione . Quindi è che infogna pur quivi, 
come qw,d opc.mv.ir tmflh ™tt,>it a ii S) non ex necefiia. 
te Whw, eh' è appunto il contrario di ciò che ¥ 
Anonimo ftabilir vorrebbe. 

E quelle fon le ragioni, quelli fon gliargomen, 
ti, a'quali il nuovo lìltema s'appongia, e co'qua- 
li cerca difenderli. Se da quelli lìngolarmente , c 
più che da tute' altro, la lua fallita , le fue con- 
tradizioni, e la maniteUa impugnazione de' catto- 
lici dogmi non appari fca , chi e Teologo , facil- 
mente ravviferà . Un' altra fpezic di ragioni ufa 
veramente l'Anonimo, nelle quali, valendofene 
cosi fpc&o, pare abbia maggior fidanza: cioè neh" 
afserire, che i! fuo voluto avveriamo non ha che 

r- i8j. ciarle, inerir, artmafi di fpropofiij che non ha capa. 

'%&? C Ì !Ì P fr »""**«» t<* 'frutto di uìl nwerie, ch'è 
di cordovano troppo duro per capire, che il iuo intema 
i d 'higusngre il profililo, e Umili. A quelle nulla ri- 
fponde riflorico, rimettcndofene a i buoni Cri- 
fliani, ed a gli uomini anelli, c dotti, e nonft- 
pendo, ne volendo con parole parimente ingiurio, 
le, o incivih, né con modi plebei pregiudicare all' 
gfser fuo, né a le lidio. 
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LIBRO SECONDO 

CAPO PRIMO. 

L'anonimo fcb'tettamente nega, e acre' 
mente impugna la libertà £ In- 
differenza • 

li^Utpf^l t0 a ,( l ue ' dogma, eh' è direttamente 
jJJ^vijjj impugnato , il^ 'fecondo GJanfénlfmo 

rc^V^rj del primo, Relìa a dimoftrare, come 
l'illeso per l'appunto avvenga incorno ad altri inti- 
mamente annetti, che ne vengono in confeguenza 
e ne'qnali parimente della foftanza della cattolica 
dottrina & controverte, Dl-c precedere a Cucco il 
trattar dell' Indifferenza, perché fu quefto princi- 
pili non blamente le mafiìirie in tal propolito di 
religione, ma delje leggi civili ancora, c. dell' 
umana vita fi fondano i 

L a IL 
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II. Spieghili prima il termine , il quale da chi 
non è in quelli fludj iniziato , non fi fuol' inten- 
dere , credendo lignifichi , come d' altra parlando 
fi prende. Avea icritto l'Anonimo : Mìbi nunc de- 
P- chret ve/im Equa Tbeobgus, qui romponi valisi Uh fui 
'''' IniHffcremix lìkn.n , quali in ■! , dj;hnis deridebm tAn- 
giiftiniis, cum bue infallibilhaie amoris Dei , quem 

rw NjI rifpondere a quello l'Iflorico premife: Che S. 
P . filino deridere ne' 'Pel H hni ! Infere»™ , è falfo 
perebè quejlo è Termine nuova , e non udirò mai a quo 
tempi. Non Solamente a que' tempi, ma non s'udì 
uè pure a tempi di S. Tomaio , né aliai tempo 
dopo. Con tutto ciò cerca di mettere in ridicolo 
quella notiflima verità l'Anonimo, e così fcrive . 
Ili. -Svini volentieri , ti' ci mi diccjfe , ft S. ^ojlino fit- 
te, fiato avanti la venuta di Crifh, o almeno fa vifuio pri- 
mi di siali Gel/io. Qui ricopia ad verbum dal Ca- 
lepino le autorità di Gellio , di Cicerone , e di 
Svctonio, dove hanno le voci indifftrtns , e indiffe. 
remia, e gli par con qucilo d' aver provato, clic 
fi ulava amicamente da Crilìiani tal Termine in 
Teologia , e nel moderno fignificato Teologico . 
Con quale Ipezìe d'avveriarj è toccato al povero 
Marl'ei di dover combattere ! In queir ideila fac- 
ciata cita ( e anche fuor d' ogni propo/ìto ) un 
verfo d'Ovidio negli dimori , la menzione del qual 
libro, dove fi tratta dell' ^imr di Dio, e dopo no- 
minato lo Spi/ito Salilo, non fi può dire quanto ci 
cada bene. Ma è più miiabile ancor» , che quali 
il tetmine d' Indifferenza fo/Te non delle Scuole , 
ma proprio luo , e quaiì _ folle flato accufato per 
elio, fi difende con dire finamente , che l'avver- 
fario. ancora «tiribuìfce a S. ^fgojlino i nuovi vocaboli 
' d'infafo fopranatunle , e di Grafia j'ujfcieme , congrua , 
. .. #- . 
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efficace, mudi, abituale (quali peraltro il fuo avver-i 
la rio non fognò d'attribuire a quel Santo già mai ) 
poteva anche a lui eilèr lecito di fare altrettanto. 

III. Scrifse nel f no primo . Sì Deus fui amareni I-p-i 

quoti ipje tuttur dogma di liberiate , cV iudifferemiaj qui 

jam non w/untin e:i:,i ■■>><<; prxiucit . Di quello imbro- 
gliato periodo chi può capir 1' intenzione > chi di- 
rà, fe le parole, quii iìlius ejl [emonia li rilL-rifcano 
al fenfo che precede , o a quello che confeguc ? 
Tale otturiti fu cagione , che nella Conferma fi 
riferifee una volta il fenfo fenza quelle parole, il 
che ora come fraudolenza grande più volte fi ac- 
cufa ; ma le fudette parole fi erano recitate gii 
nel principio del Capo - Tutto quello però non 
monta uil frullo , c non ferve , le non per desia* 
re da ciò che importa . Confitte l' importanza di 
tal luogo nel dire, che producendo Iddio la cari- 
tà in noi, vada a terra il dogma dall' Iftorico di- 
fefo de liberiate , if ìndìfftrentia , Dottamente ora il 
P. Concimi : Jaiifenijiaruin fyflema cantra iibertatem hi- tQ!n 

Calviniano ejl fuaiie . E altrove . Docenl Tbo/nijfo , é ^ , 
C j.-.v.Vi: oiflasi .- vivìi liberta! nojlra Iiidìfferentia ad 

IV. II valore di (al termine in Teologia , è in 
primo luogo di lignificare facoltà agii oppajìi , vale 
a dire al bene , e al male ; ed è in fecondo luogo 
di far'intendere, che fenza quella non fi dà liber- 
tà, Urano errore elsendo fin da Lutero introdot- 
to, cfaggerato a lungo da Calvino contra ilPighi, 
e da Gianlénio ancora , che per efjcr liberi balli 
operare di buona voglia , e fenza efser coftretii , 
benché fi operi necelsariamente , e fenza poter 1' 

op- 
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oppofto : nel qual potere la libertà dell'arbitri* 
veramente confitte , come fu conofeiuto da tutte 
le nazioni in ogni tempo. Fu conofeiuto da iGian. 
fcnifti ancora più Vegliati della prima fpezie , 
che rinegarono in quello il maeilro, e la Tua terza 
proporzione : il che è cosi vero , che Arnaldo bravo 
ingegno, e capo del Partito dopo Gianfcnio, dif— 
ie in una lettera alVefcovo dì Meaux, quthmtU. 
lettre ér la plus courte notìon qu'on feift awi'r da /lire 
arbitri, ejì de dire cornine S. Thomas, que c'eji potlflas 
ou ficuiés ad appo/tu. Quella lettera è l'undecima 
net tomo primo de; Ea-its far le fyjìcme de la Grate 
generale. Anzi difse quivi Arnaldo , che gli parea" 
meglio parlar così, cioè peteflì agli oppojli , che va- 
lerfi del termine d'Inditlerenza, il qual reftaofeu- 
ro. Qui fi ridetta quanto lìa vero, ohe il prefen- 
te Gianfenifmo per più riguardi a afsa'i peggior 
del pafiato. Operare per fola fpomaneità , e norr 
per elezione, farebbe uu conformarli agli animali 

L'^CiMim alt incanm tiene, che ti libero arbitrio 
non fu eJjhKJali t«t h-Jiffa-tnzz : così parla dì fe egli 
ftclso, e cosi vanta; c qu.-lli che credono, confi- 
fter la libertà nella potenza ad oppofua , e nel potere il 
ti, e il no, più volte deride. Impugna con quello 
direttamente la facra Scrittura, tutti i Padri, tut- 
te le Scuole cattoliche, e il fenib comune. L'in, 
differenza essenziale alla volontà aliérma conlifter 
Solamente nclf'cfserc immune da rieccliita natura- 
li, e precedenti: non iarebbe credibile, che a tal 
efenzione H folle da Scolatici dato nome d'Indif- 
ferenza. Lo diedero al poter l'uno e 1* altro, in 
quanto che non elTcndo la volontà determinata 
all'uno , indifferentemente col divino ajuto può 
quello e quello . Abbiamo nelle facre carte : 
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^ppofuì tìbt aqtirtn, ir ignetn ; ad quod volueris porrige e«i cI . 
maona tuam. u&ttt hominem vita & mori, quod piacile- XV.'?. 
rit ci,dtbiiur i/li. Quod propoftttritn vobis M« 6- mar. 
lem bcnedìSIiomm ò malediilioncm : il:ge ergo viiam , xxK. 
Dove 1' avveri a rio impugna 1' Indiiférenza , parla 13. 
della volontà in quanto elativa. Or fe concede , che p . e ,, 
ha facoltà d'eleggere, come negache polla all'uno, 
c col divino ajuto anche all'altro appigliarti.' dire. 
bo, clie abbia potellà d'elezione chi può il si , 
ina non il no ? La facoltà ad oppo/ìta la chiama 
Jcmpre indifferenza •Pthgitw i quali il tenere, che p. 7I , 
per la liberazion dell'arbitrio polliamosi bene, fia 
un unirli a Pelagio , il qual voleà poter noi da 
noi, e con le forze naturali al ben iop rati arar a le 

.innalzarli, e il quale nec ■wluntarem nojlram nec tiìio. .Aug-dc 
ntm divino adjuviri credit nuxilio. 

VI. Per far credere, che S. Agoflino avelie per Uka,i ' 
Pelagiana la libertà .d' Indifferenza , ne fallifica 
francamente, e ne imbroglia un'autorità. 11 S'ari- 
lo parlando dell' erefia di Pelagio , fcrifle .cosi. 
•Aliquundo tnim ha ptribus mementis poieftatem •ooìanttth 

.xqtta lance perpendii } ut quantum ad pteuitdum , lanium 1J6. o. 
etiam ad non pecetndam valere de fintai ; quod fi ita ejì , 
nullus locui adjittorio grati* rtfervatiir . L' Anonimo 
adduce quello palio cojl . vtliquando ita paribut >"0- m. ìr . 
mentis potejiatem voimnatis equa lance perpendii ( ecco In 
libertà d- Indifferenza Tc/agian* ) tu aliqttanlttm Itim ad 
non peccandu-M valere definiti : quod fi ita ejl nullus Io. 
' citi adjtttorio gralix refervatur . L'ugual bilancia con- 
fittela non in va/ere alìqtitntum, Oia in valer per k 
la poteflà nollra ugualmente per peccare , e per 
non peccare ; con che dell' ajuto della Grazia bi- 
fogno non c'era più . Con qual fronte adunque 
rimproverar lì può a'Cattolici quell' Indifferenza , 
ch'elfi lccondo le dottrine della Chiela, e de'Pa- 
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dri lutti Latini e Greci difendono? Vuol Pelagia. 
no il Muratori principalmente , perchè Appone. 
Tip,, va, confifter la libertà ad pater -va/ere, e non Mole. 
jMiiTrf , ek^geve e non ekgtre , e che rejlì alt uomo la fa. 
co/ri di citìii'auii-t, e ài rifijìcre : il che non può ne- 
garli fe non da chi tien con Calvino , eh' errafTe- 
. , .. ro i Padri di Trento, quia per ìiberum arbitrtum in. 
'■ ]■'(' itHi^mt elettoti fai aitatoti , t/tu fu in utramque partm 
' /iter». Ch'egli iia dell'opinione IlcffiHima, riluce da 
per tutto , e fe ne dà vanto . AH' autorità di S. 
Ili p . Agoftino, In Utero eft wluntatis arbitrio pceiaìnm , é> 
F- 7J- "ecle faélum; e all'altra , In tuo arbitrio Ditti effe 110- 
luil , cut pares hcttm , Dea , an diabuh , come tifpon. 
jj, de è eccolo. Tale indifferenza i -veri/fimo , che non fi 
' p, '" t alamene dalt Anonimo, Si è mai veduta in chi ù prò. 
fedì cattolico maggior franchezza; e quelli e, che 
fecondo 1' ulo d' elfcr lutto Agoftiniano profèlfa 
fempre; e quelli fono i libri, che alcuni Cattolici 
non li fanno fcrupolo di proteggere. 

VII. Ma udiamo le fue ragioni. Porta un'autor 
j - T rità di S. Agoftino, che la volontà ideo libera in 
ìli. p.'bonis non eji , quia liberata non eji . Che voglia dira 
'i- il Santo con quelle parole , lo fpiega egli fteflb 
con quelle che feguitano, quali il gran nimico de 
( i troncamenti tronca fempre , e nafeonde : nec pò- 
, ' tejl homo boni aìiguid nelle , nifi adjuwiur ab ta , qui 
malum non potejl velie, hoc efi gratta Dei . Cento vol- 
te ncll'lftoria fi è detto, che il ben meri torio non 
fi può da noi fe non per virtù della Grazia , e 
Reir.L che l'arbitrio ut ad- bene faciendum Ubtram fit , Dei gra. 
i.c. 16. ,ìa lìteratur ; liberato fc dunque fecondo S. Agofti- 
no nelle Retrattazioni , e per confeguenza libero. 
i n Pf.,„.Ove il mcdeùmo ha, in tua potejlate eji consentire , ttui 
III. ".7i." 0:l 'Onfenrire, l'Anonimo afterma, che non altro in- 
. tendi i tnfegnm , fe non ebe ti confluire 'e un alio /iter) 
dii/* 
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VI1L Ma il grand' argomento , col qual 1' Ano. 
nimo, che non Jìa d'efsenza del Ubero arbitrio la 
facoltà all' uno , e all' altro , provar pretende , è 
quello , che Dio , e i Beati, quella facoltà non 
hanno, e pur fon liberi . Tanto in tal' argomento 
confida , che lo ripete fenza fine , e a proposto , 
e fuor di proposto fu quello ritorna . La patema , in. p . 
dice in queft' ultimOj ad apponi* non convivine a'Bca. tp- 
ti , ai «' dannati ; onde ne ftguirebbe , che non fojfero 
creature ragionevoli, ma fojfero ridotti alla condizione del- 
ie bejlie. Poco dopo : Fu libero Gesù Crijlo nclt ubbidì, 
re alt eterno fìto "Padri , fono liberi i Demonj nel! offen- 
derlo., fenZM qucfli pretefa facoltà ad oppofua . Acrribui- 
fce a S. Agolìino d'aver detto, che Giuliano, pò- p. tj. 
ntndo come e/enfiale una tal liberti , veniva a fogliare 
Dio, gli rigeli, li Beali, li Demoni di quella liberta , chi 
alla creatura ragioninole e neceffaria , ed effemjak ; il che 
quel fanto Dottore non dìl$e mai. Accennò ben- 
sì, che il pretendere tal facoltà necelsaria a qua. 
hinque libertà, e di chiunque, farebbe ridicolo , 

modo bonam potejì , malam vero non potejì babere volun- 

IX. Or chi vide mai penfier più povero, e fo. 
fifma più inetto del volare , che non abbiano fa. 
c.oltà al bene , c al male gli uomini in quella vi. - 
ta , perchè non 1' hanno i Beati , e perchè non 
l'ha Iddio? c argomento dell' iftefsa acutezza ap. 
punto, che quello di chi negava al Signore l'on- 
nipotenza , perchè non può peccare , e non può 
morire . Non farebbe ridere chi pretendeflè non 
eller d' efienza del viver dell' uomo il refpiro , 
M per- 
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perche vivono i Beati, e vivon gli Angeli, eput 
non refpirano f farebbe ridere, perchè ognuno di- 
rebbe fobico , che quella dì chi non ha corpo , è 
un'altra fpezie di vita . Non £ farebbe burlare , 
chi diceffe il noftro libero arbitrio non potere ac- 
quiltar merito, e cadere in demerito , perchè tal 
forza , e tal pericolo i dannati , e i Beati , che 
pur fon liberi , non hanno ì derifo farebbe fenz' 
altro , perche ognun vede , che non può eiTer 
l'inetti la libertà di chi è in via, e quella di chi 
è giunto al termine. Le colè fono in molto mag. 
gior numero che le parole: quindi è, che 1' iftel- 
!b nome di libertà diamo a quella diDio, dì Cri - 
Ho, degli Angeli, e degli uomini, ma per quello 
dovremo credere , che Ha in tutti all' iiteilo mo- 
do? Dimandiamolo a S. Tomaio, che rifpondera: 
Dkenétiiì, quod in Dm efl inveniic i:Urt<;a a ihrhi-ii ; 
- .ilio r.w;c;i iiYSf.i in Dei , tr ìli uliigtlh , Ò in hmìinì- 
' bui. La diverfità della natura, e della condizione 
rende anche le qualità efsenziaimente diverte. Lo 
negano i promotori dei nuovo il/tema , ina lo coti, 
cedeva l'autor del vecchio, cioè Gianfenio ftcfso, 
accordando, ut ìikrum arbiirìiùn prò natura cujufqitc , 
■utl otàinh dtutnitai inflittiti , -ve! rneritortna lì'mcrjiiatc , 
/ihxrfmu ftatum fortìttur. Chi dello ftudio Teologico 
non è ignaro , ben fa , che due indifferenze lì 
pongono ; di contradizione , cioè di poter fare e 
non fare, e di contrarietà, cioè di porere i con- 

perchè poter peccare è difetto. Chi dirà, che all' 
imperfezione di noi mifcrabili di potere il male , 
dovefse efser foctopoito l'arbitrio dell'uomo Dio, 
Salvator nollrof In Dio, negli Angeli , e ne'Bea. 
ti è libertà , in quanto la bbcrtà e perfezione , 
con inquanto racchiude, c fupponc anche imper- 
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fettone , quale e il porer cadere in pecca 
però incendiamo per arbitrio , il porer , ci 
gli uomini, di far bene e male , tal' arbiti 
può cereamente trovarti in Dio. e riè pur 
„ e(Je Iddio 
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X. Accula il Muratori, perchè faggiamente (crif- 
H. p. i=, effer-tfeaiiifc tilt fojìanze ragionevoli la libertà del? 
Ita. arbitrio , finché dimorano fu la {ina. Vuole che tal li. 
berti fia accidentali:: chi intefe mai tal dottrina i 
Di S. Agofliuo più palfi apporta, che non con- 
cernono quello punto. Sopra quello per veritinon 
gli torna ìwne di ricordar quel Padre , che tante 
Decorr volte inlegnò, Marma arbìtrmm éf ad maìum, ir ad 
& E'-n- bonum facicndum , confondimi ejj nos batere . Teccatum , 
Di qii b " ac A 3 "'" 'J 1 '» 'ioiro -uoluntatis arbitrili . Qui di- 
Sj. op. dit beminìbus potcjlaitm [allindi quod banani ejì. Ex qua 
z+ _ autem tomo incipit mi volmitaiis arbitrio, ir peccare, & 
'tini) "°" P" cal pMcj!'- intendendofemprej che il bene fo- 
t>ji.iiH J ; '.la™enteper virtù della Grazia Ci può. Lungafchie. 
I. i.c ra di lèntenze limili ncll'lftoria Teologica li può 
f 3 - vedere, quali non io Te l'Anonimo dirà mozzate 
tutte, e falliricate . Luoghi di S. Totnmafo ram- 
menta ancora, ma fpiegati così a rìtrolb, eh' è 
Qji. 24. maraviglia. Dice il Santo, che I' elezione fempir 
'■ in- bunir.iii ;jj;;:. : .r,i cmfn'tit -. interpreta egli, che ciò 
111. p. lignifichi, eflére indubitato, che la 'oo/ontà è quella che 
77- elegge. Potrebbe mai apparir più chiaro il volon- 
tario, e compaulonubile accecamento; non che il 
volontà è quella che elegge voglion dire quelle 
parole, ma come ognun vede, che feuipre in lui 
poteftà l'eleggere, cioè l'abbracciar quella, oqucl- 
lo. Cosi al detto, In peteftate boininh eft, w conjen- 
:<ai , ù n*> ton'eni-et, nfponu;, non a«r mai ne- 
p. 70 . gato che ù IM f m ,„ J,, *, atto Idero de». - 
;na ha negj:o tempre, the l'uumo abl>:a po;e1ta 
di contenere, e di non conferire, clic e ciò , 
che qui s'inlegna da!.San:o. Che la volontà è fo- 
lainenie facoltà di volere, dilTero i Card della r;. 
volta, ma i Cattolici hanno tempre detto, ch'è 
facoltà di determinarli per propria elezione a vo. 
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lere. Così l'infegnamento di S. Agoftino , confimi- , amA 

lumai! ejì, vuol dire ch'è di ella proprio il decer, 
minarli; il che fpiega ancor più dicendo, ut vini- to m. 
rene, -vocili erant in Ubera potejiate : credo fi debbi ?■ 5-t 
leggera, ut venire/u vociai , em in libera potejiate. Fac- 
cia qui feria riflellìone chi legge, e da quefto fo- 
lo raccolga di che ti tratti , e con chi. Veggaiì 
ancora che languide , e inconcludenti rifpolte fi 
danno alle chiare autoriti nella Conferma addot- Cm 
te: anzi alle principali ne pur fi ofa far motto : P- -( 
come a quelle , EitBio ejì nBus patemi* rationalh , i. 
gnu fe label ad oppofua . Dìcendnm, ami fumili domini 'ì-- : - 
nojlrortan aSiuum, (ecundum quid pofj'umus bue vel illud 
tligere. Ne altre rimili ne mancano, per elempio. 
Dicenium quod proprium liberi arbitrii cjl ekftio; ex hoc p, ,., 
cium liberi arbitrii ejjc dirimiti- , ii.r.J pyfir.nui unum re- S;-ar. 
cipire alio recufato , quod ejì elicere. Così nel conlen- 
to alla Sentenze efponc, come la volontà fu t%U 
mente coftituita da Dio, quod in ejui potejiate cjJ~ci\niM 
dejkire , vel non deficere. 

XI. Efce pur 1 ora un Trattato della Confidanza a1, 2 ' 
Crijiiana fenza nome d'autore, o di traduttore, il 
quale, che ila parziali llimo amico dell'Anònimo , 
corre voce. Se cosi è , merita oflervazìonc , che 
con tutta la fua parzialità, ne' punti pitigravinon 
ha voluto fecondarlo, poiché fi legge in queftoli- 
bretto così. Tutti li Teoh-J ,i.ì;r,;e:;i;ii :<>:,; Grafia ut-- p. ji. 
mah, interiori, eccitami, la quale ì un lume jovraaelu- 
raìe nella mente, un movimento divino , ed un Santo piace- ■ 
re nella ■volontà. Secando l' Anonimo quelli faggi detti 
farebbero tutti Indovinelli. Poco dopo: mfj'um Gra- 
Ha i necejjìtanie : fotta la mozione la più forti, lapiùtf- 
jìcace, [otto It dilettatone la più vhtorhfa , l'uomo con- 
ferva femore il poter di confemire, e di ricufare il fuo 
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confenfa. Noi non perdiamo giammai la vera liberti Unì 
,!;>>\:-;r,~^. Qi'tjla È mi -aerila di Fede . E altrove : 
la libertà, 1> qii'lt fecondo S 1 . ^omafi eonjljle eJjemJal- 
minti ìa quefto poltre attiva di fare eia cb'ì comandato, 
o di non furili; potejlas ad oppofsa. Vegga l'Anonimo, 
quanto i iiioi Itcffi parziali Cattolici Bea lontani 
dal voler Pelagiana la libertà d'Indifferenza, qua- 
le conofeopo anch'effi, e dichiarano una -verirà di 
Fedi. 

XU. L'aver fronte di foflencre il contrario, e 
un dar manoji gli erefiarchi patentemente. Con- 
tra la poterla d'elezione, e cantra ['Indifferenza 
difputa acremente nelle fue Jnfitortàtni Calvino . 
Vegga!! folamente nel libro fecondo tutto il Capo, 



neceflariamente ad eleggere, e non aver però lì- 
berrà d' indiflércnza , ma con tutto ciò elTer libe- 
ra, quando tal necellìtà non vien da violenza . 
Sopra quello il Santo decide così . IUc aulem opi. 
nio ef: IL;c:ka, nliit cium rsiimiera meriti, èf demeriti 
1.1 intimili! adibii!. Soggiunge poi, clic tal opinione 
non jh'n.-n i-iiinarisliii- Filici, (ed (xibvertil omnia princi- 
pi-i piihfopLU Murala ■ l'roff Isa 'l'Anonimo dì non 
tenere in quello con Gianfenio, ma ci burla, per- 
di.; dichiara poi più d'una volta, che al libero ar- 
•bitrio tal Jndifferent,» non e effeh-uial! , e deride il cre- 
dere, che portiamo il ù e il no, e fa pompa del 
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ftio argomento, che non poflbqpùl. bene, c il ma- p. t o. 

CAPO SECONDO. 

V Anonimo fidatamente impugna, e deri- 
de il dogma dtlt effetti data fif- 
ficiente Grazia daDio. 

QUefto -veramente è un gran Mino: così jncomin-iii.p^. 
eia di tal punto a trattare nel nuovo libro, 
ridendoli de' Cartolici, che hanno cosi fatta 
opinione in orrore. Se ne rideva Gianfenio anco- 
ra dicendo; Gratia fatfeiem nidemr monftntm quoddam : Janf. I. 
il primo capo del cui terzo libro s' intitola così . j-p-ijo. 
Ofteniitur nuiiHm dati poft lapfum adjutorhtìn fujfeitn: , 
qitix iv.iv.d fu Efficax. L'Anonimo fi fa berte de'più fi- 
moli moderni Teologi Agoftiniani, e Domenicani , 
che con la voce Jelfe loro Scuole hanno fcritto, 1' 
£„p GiafenUM amffttr pr.nt.pabntnte nrl tajute 

volontà per optisi! e !a /«;.'. '-enit Tom :,ìj effer vtrijji. 
me & fripriijbnc fitfaitnte e aver gja jìalilito H Con/ì- 
lio di rrtn;ù , chi U fulfctme a luti ft dà , e tomi» 
Calarne, the ( ind.jftt,n\a dilla patejla Ma ti ji toghe 
mai, ne pure per restaci, a ftr la ff<a ■ptetnoJ.ivtt : 
e partendo degl'infedeli, raccogliti fi di S. ^fsojimo , che 
* luitì gli uomini qualche ajtito non nianct, e ginjlamente 
Cjfcf cui,!- Brutte il dire, che alf jnttrior Grai.li nan fi 
rtfijU. Tutte quelle Sentenze, co'loro autori AgO- 
ftinianij e Domenicani, fi poflon vedere efatta- Conf i 
mente t e predfamente citate, e addotte nella r.'s! 
Conferma. Milerabìli ion le dìfele, nelle quali an. ac- 
cora ninna rifpofla fi dà al Cardinal Noris, dove ''J, p ' 
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inlegna, che in ogni tentazione per la Sufficiente 
polliamo Tempre rivolgerci a Dio, c pregarlo di 
maggior Grazia; e niuna al Cardinal Gotti, dove 
c. i. p. infegna, come Snffcicm omnibus conftrtur , eiiam In- 
V*. fodibu!, eV Murata. All'incontro afiérma l'Anoni- 
mo, che tal Grazia fuffìcicnre fi ammette anchs 
da Gianlcnio , e che ne ammettono ;/ vocabolo i 
ln.p.S4.Giii>ifenijV d'oggidì; il che chi potrebbe dire donde 
ricavi? ma per quello farà, ch'ei fcrifle nel primo, 
I.p.i 07. £!■«'.( i'u'fickiiùi ii «:",■( ni fìifiipìre minime renuum , 
non volendo da quei d'oggidi dipartirli . Ma la co. 
fa bifogna ammettere , per elfcr buon cattolico , 
e non il vocabolo follmente : perchè non fu an- 
tìcamente tal termine in ufo, fi avrà da rifiutare 
chi tal verità infegnò in ogni tempo ì Ma non 
abbiamo anche il vocabolo nella Volgata ì Sufficit 
libi grati* mea nelle tentazioni . E non 1' usò S. 
Agoflino , quando fcrìfse , efser giuftamente reo 
dc . L ,' b " chi non opera bene t perchè accedi voiumatem Hit. 
e*. \s. r " m i & fì'fficicnt ifmiam jacttltattm i E non difse Teo- 
v „ (ji doreto iòpra l'cpidola a'Romani, Ubiamo per *ju. 
• yjiun lo [ufficiente k grigia dillo Spirito ì Come può dire j 
-f*.™> non efser/i decretato mai , gratii fiffieicniis dogtnaad 
•*""-'™:fi'Jem feninert ì quando Alessandro Vili, condannò 
I.^ioj. c i 1 i diceva, nc'Pagani, Giudei, ed Eretici ijji no. 
^ ìunlaiem nudam, a ruetniein jiuc ninni yvaii* [ufficienti , 
non cfprefsc il dogma col termine ancora ? £ 
quando condannò, chi per redarguire le difpute, 
e le fpiegazioni fcolailichc, avea detto, graia fufi 
fictem fatui nojìro non lam uiilis quarti perniciosa ejl , 
non venne a confermare la cattolica e comune 
dottrina? 

II. Tutta la fua ragione per foftener tanto er- 
rore , confitte nel dilputar/ì nelle Scuole cattoli- 
che fopta il modo di ipiegar quefta fufficienza, e 
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cello i-.--- . da chi in un modo , e da chi il 
alno , e nel non aver denteo b Chiela , qual 



to all' e/Tenta del dogma , eh 1 è fempie Divo , ed 
turerò, se l'uria ba mai per quello conto impu- 
tato all'altra Erefia; ed è fai Minio ciò , che più 
volte ripete l'Anonimo, che fé l' una delle Scuole 
ha ragione, l'altra fia Eretica. I nuovi penfamen- 
tì di Lutero, e di Calvino i adultero gli Scolaftici 
ad ufare i termini di fufficiente, e di efficace , e 
a cosi diflinguer la Grazia, per ribattere diretta- 
mente i fotismi loro, e per dichiarar tanto più . 
Le fottili difpute, nate poi l'opra il modo di (pie* 
gar l' effètto di quelli termini, fono Hate figliuole 
più tolto diFiioiofia, che di Teologia. Per la Teo- 
logia , quanto alla Sufficiente , balla Capere, in 
virtù di ella omnes bomines bue pojjc Ji ntlhu , come Reir. 1. 
dilte S. Agollino, onde fe pecchiamo, e tutta no- l,c ' 
Ara colpa. Sia lecito di metter qui la maniera , 
con cui t'ingegnò gran tempo fa, di feioglier que- 
llo nodo il Mailèi 1n un Ragionamento, che non 
ha mai dato fuori . Egli adunque dava bando a 
tutte le difpute, e ulciva. da tutte le difficoltà in 
quello modo. Grazja fufficiente è quella, fajìa k qua- 
le, cbi pecca, fi renili reo limami a Dio , e merita co- 
jiigo ; e tolta ia quale, imputati! ami farebbe a chi lo 
commetti il peccato . In quello le Scuole cattoliche 
converran tutte, e per quanto riguarda la dottri- 
na Cattolica, unto balla. 

IH. Quando adunque fcrific S. Agollino, eflèr^ 
ci una Ciraiia, qux communi! eft honis , it mali!, jlisPra.!. 
che della operatrice non fi può intendere; qtwn- s ^ n ' I °' 
N do 
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do il confenfo de Padri, e delle Scuole infegnò, 
che il mifcricordiofo Iddio qualche interna, e io. 
pranamral Grazia concede a cucii; quando il lem- 
Ino Ponrefice condannò chi teneva fenza Grazia 
fufficiente elfere i Pagani ; non potrà mai dir 1" 
Anonimo, che la Cbitf* «Hi* Jtthume m tra »» 
L" 1 ? - unitoli di Fedi tmffitm in meri „ 0 «Wf , e non 
potrà dire, che Dio «iti Uff,*,, h fu* Cb.efr per 
' r ' 7 * tanti fecali in quejl* igMranz* , per ri-aehr poi Iti dog- 
mi »W '>: qm;Y v.Khr.i tempi a qu«kbt fi*WJja t 
Tal verità fu nota fempre, fi rende nota dallulo 
di ragione, e non confine in ufar quelle o quel- 
le efpretlìoni, ma in credere , che avendo il Si- 
onore intimato i precetti a tutti , a tutti ancora 
tanto di Grazia dona , che renda a ciafeheduno 
poffibile larvargli. Confitte in confette , che 
le un tentato non avefse Grazia (ufficiente , cioè 
che bafcafse a refiftere, la feconda di Gianfenio, 
Jectl q<W«e illi pai» , 9"* vtf'Mi* JUru , farebbe 
vcriffima. Anzi di Grazia operatrice ancora, noa 
manchiamo fe non per nottra colpa . Gm Du 
r '°- p ' ,<l sux bomimtm idìtnM wluntates, JW ut non «ftjU- 
5+ Zntur in *ft HUm ««> «/" ™" c " ' E'S-Ago. 
ftino che parla: inrende dell'efficace , qual dUtan- 
oue dalla prima, eh è folamente eccitante . ^osl 
i- >• q- §. Tomaio : Defiilui gran* c«ufa cjì « nobh .E in 
altr' opera : US filli grw» pr.vnwr , J« in l''Pj>> 
0 „ gnti/i^edimentum fraftM. E il Concilio di Trcn- 
Deus enim , # //far 
. V ' ,* c p Hi fen«m, /« prjkte,»*W velie, * perfaerc. 
■ r 5 a f , ■ Con quelle ficure Icorre .1 P. Lemos intona To- 
P mil'a provò dolcamente in un Capo della fua Pa. 
.^.-Ua; dime .V", «V/ri;» ^'",7/ f^iw' .H 
'"»."•'• *„i <W «uxilium [ufficimi non bah» efficax: perche gra- 
O, omnibus J«iu!,nif, kominet ipf< totnbmtvxie.tr*- 
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"olirò Autore io cita pili d'una volta , come ne 
avelie trattato, e come al termine di Grazia Suf- 
ficiente aveffedatodiverfo lignificato; aciòmaltraC 
portando, do/egli parlò di caufs fufficicn", ede' 
N 2 lor- 
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toro effetti. Acutamente nota in oltre ch'egli non 
fu per qtieflo accufato d'efser Gitnfeniftt, a Quesne- 
iiflj. Quinci cava, che il noto dogma ,è nuovo , 
e però rigettatole, e ci ritorna, e ci fa molto fla- 
to. Replica in quello libro ancora, che non eb- 
bero Grazia fufhciente i dannati. Efsendofi tocca- 
to nell'Illoria, come per tutt' alrro addufie l'efem- 
. pio de' bambini S. Agoftino, che per dedurne , 
non dar/i l'ufficiente Grazia agli adulti , l'Anoni- 
mo ne ricava, che con' quello venga accufato ri 
Stma d'igimranì.a, e d'errore: quello parrà imponi- 
bile, ma chi noi credefsc, vegga il tetto . Dall' 
autorità indifputabile di S. Agoftino, che reo chi 
non opera fecondo il dovere, perchè sccepìi vaimi, 
wtm fihirtm , è frffriwtfmm ficrìxem , lepida- 
mente fi sbriga. Dice prima , fi veggano le Re- 
trattazioni, nelle quali di tal detto non li fa men- 
zione alcuna. Nel Capo da lui citato recita ben- 



do però, che non fe ne pavoneggino i Pelagiali, 
qui liéerum J!t afisrwt voluaislfs irbitrium , m griù* _ 
Dei non rdmqams bum. Si' penfa poi l'Anonimo di- 
dire, che in quel luogcr S. Agoftino intende di 
Adamo, e che a lui folo fu conceduta" rotanti li- 
bera,, e fufficiente facoltà. Ma fe di Adamo niu- 
na menzion Ci fa nè prima ne dopo!- ma fe dice, 
Eie eo igilur qmd non ictipit } XhIIhs rtu, tfl , eo vero 
quoJ non faci: quad àebet , jujk rem tfl'. ma le fegui- 
ta, che a tutti il Signore a velie prxeefh , (t fogi 
pnèuh, e che hoc dtbn Quifqiic, e che però non c' 
e modo d' attribuire feicnu noflrt erettori noflro De», 
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come non park di tutti, ma del falò Adamo? 
non è quello un volontariamente accecarli a dif- 
petto della cofeienza? 

V. Non mancherà chi da maraviglia lìa prcib , 
in veder non mancare chi li appalliofli per far 
crederej che il mifericordiofo Iddio infiniti in tal 
maniera abbandoni; ma tanto può la premura di 
folìcner chi infognò, Tojl tuffata -^d* nullum dtuir Uni. 
tdjumium mere [ufficiens , qui/: jlnnl i'//;V.;.v (ir, e pa. 
rimonte, Intcriori grnit in jitru natura hfj'x numqium " ~"' 
nfijiitiir. Cosi il nolìro Anonimo nè di Grazia luf- 
ficiente, nè di preveniente, nè di cooperante vuol 
che fi parli, ma di quella fola, che confida iicir 
infufane delle virtù , e della quale dice , graiiam 
bine interiore^ tjfe Fìdem ipfam , ti i^norni Dei ; ed 

giungali quefto fuo principio con l'altro , de! di- 
fendere la feconda di Quesnel, che lenza tal Gra- 
zia nè li fa, nè fi può tare : ttfque Uh non falum II.p.j;. 
nìbiì jfr, fi,! aie litri poieji . Perciò deridendo il dog- 
ma, contra l'univerfal fentìmento del doverci noi 
valer della Sufficiente per implorare maggiotGra- 
zia da Dio, non ha ribrezzo di pronunziare; -^ir-,^ 
aitiamo Gra&e fufficieniì , Cine cht bajhno , non abbiamo 
bifagno di chieder diro . i^Jori ha vergogna di allcrire, 
chcda'Tomifti, dagli Àsoftiniani, cda'Moliniiti&j- I.p.10* 
norifice comfdhtm Q„csncl/us , ami gli li fomminiltra- 
no armi per difcnderlj, quando dicono condanna- 
te alcune Aie propolizioni, quod gnaiameliinìacnt [~:tf- 
ficicmem. Un Criitiana oleri imputare al benignif- 
umc- Signore di aver condannata, e di clTer per 
condannare immenfa turba a perpetuo- Inferno , 
fenza aver conceduto, e 'fenza concedere tanto di 
Grazia, che- baftafse, e che tafli , perchè, ciafeiw 
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no acquifti almeno il poter di fottrarfene* La 
dannazione in tal cafo non alla volontà deprava- 
ta, ma al mancamento della necessaria Grazia at- 
tribuir potrebbefi: può immaginarli maggior.be- 
Aemmia' Che ferve fofilticare per trovar difficol- 
tà nel vocabolo, e per inventar queilioni, chene. 
gli antichi fecoli non s'udirono? SumcienteèqueU 
Fa, polla la quale, chi pecca li rende reo dinanzi 
a Dio, e tolta la quale ìmputabil non faieube a 
chi !o commette il pece a co . Ir.fegna S". Tomafo . 
che la Crazw del leilamento nuovo aJ, uv « temi- 
ntm tri non ptrertndwn , ma non per quello lo tende 
iiTipeccjb\e; e infegna, che ricevuta tal Grazia , 
di maujior pina c degno chi pecca", Mutili) [ibi 
. duo mi uitni, perche la Grazia, qunawn (fi di fe f 
■ Sujfutni tuxihum du ti non pKitndum . S'ji!i-iCi;te 
allora al;to non volea dire fe non, che effettiva- 
mente lijftj , ufandoli come voce comune, e non 
come termine particolare . E' maravigli» , che i 
promotori del nuovo fiftema olino di Solamente 
ricordare il nome di S. Tomaio il quale in .molti 
e molti luoghi lemSra fcnvelse per convincerli , 
e per d;ftiuggerli. 

CAPO TERZO. 

V Anonima falfanlenle predica , che g!t . 
atti nofiri alla -jolontà fono infufi. 

IN quella delicata materia non balla , che le 
, produzioni prefe da je fi polTaoo tirate a 
buon fenfo; bilogna coniiccrarle come relative al. 
le fentenze di quell' autóre , e bilogna , che non 
G allontanino dall' antico linguaggio , e dall' afa 
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comunemente ricevuto nella Cblefa . Tiene , c 
uni lama come articolo di Fede il noilro Anoni- 
mo, che Di» immediatrtneme infende gli atti alia -uc/jb- III p. 

ti. 1 paGati Gianfeoiftì , e Quetoel medi-lìmo ,47 
che tu capo de'nuovi , quello non dille mai, on- 
de il firtema ora lolamente fi perfeziona. Per dar 
credito a cosi fatta clpre Lione , e a coii fatta dot. 
trina , Ùaebbe neceifana qualche autoriti di fan. 
io Padre, o di Concilio, ò d'antico monumento; 
ma le non fì trovò mai nella Cbiefa che coti In. 
fcgnailè , e chi coti favellane, come ora ardi&e 
tanto un particolare ! e come c:o ardifce dopo 
aver più volte calamaio , che nulla ti debba am- 
metter di nuovo , e eh' ci non ruote allontanarli 
punto dal linguaggio de'cmque primi fecolì f Par- 
lo mai cosi 5. Aguflinu, eh' egli proféflà di fegui- 
tare unicamente l E come fi difenderà da S. Gi- 
rolamo , in cui fi legge - perfrafa noftr* non tjì <x jn c , : 
fo qui vxi jiI •! ( ;i>ei>:io i he if.'irj , ir »;i ) fed r. ì. c. 

Qua! liberta ietterebbe a contentile , o non con- 
fcntirc , fe il conlènlo venifle fupernamente info, 
fo? De'moderniTeologi veramente ci non fa con- 
to, ma pure ha prolefla:o di flnnar molto il P. 
Bernardo de Rub;is, (oggetto di nierjio a ballan. 
za noto, e non MoJtnifla per certo. Ora egli dr. y _ (l 
tu la nera nozione dei? mio Mira ha fcritto , che non ConE 
potrà mai dirfi tuie, quando fi voglia immediatamente in- V- >«■ 
/ufo , ìnfpìrato , e prodotto in mi da!T opern-t-ioiie increata 
ili Dio. Ha professato d'acre altresì in gran con- 
lidcrnzione il P. Daniele Concina, cui parimente 
non potrà dir favorevole a' Molinifii - Ora queftì 
ha fetitto tanto contrarie a quelle efser le dottri. 
ne da luì difefe,*p«nn> ì contraria alle tenebre la hi- Conf. 
■ ai 'Paratifo (inferno . Dove dunque troverà ap. P" 
• _ ' pog. 
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poggio, fe così parlano quelli, che fuoi parzlalici 

P JL^?à vano ricorri all'Inno, Infmdt emonia cor. 
dibtts, perchè con tal preghiera, che il Signore c' 
infonda la carità abituale s'implora. Se Dio oltre 
agli abiti infonderle anche gli atti liberi, all'arbi- 
trio che refi a ? Infondere, quando fi parla dottri- 
nalmente, fa intendere azione in chi infonde,. e 
mera paflione in chi riceve. Perciò nelle virtù in. 
i.i. q. fufe noi non operiamo. Cauja cfficiins virimi! ìnfu- 
Ji JC -+ fi Deus iji ; propri qiui: lik-itur , Q:unn Delti ili nobis 
firn natii cpemitr . Queita è la distinzione fra 
le infufe , e L* acquifiaic : però di quelle nel fin 
dell'articolo dice l'Angelico, qui vira per nosugun- 
tur, Deut in nobis esuftt non fme nobis ogcnlibas ; Sic- 
come adunque quando ci vien'infufa la caritàabi- 
tuale, parte attiva noi non ci abbiamo , cosi non 
l'avreflimo negli atti d'Amore, fe gli atti ancora 
ci venifjero nella maniera ifielsai Cheti s'infon- 
da per merito del Salvatore la Grazia giuftifican- 
te con lutto quello che l" accompagna , s' impara 
Se ir e. dal Concilio , ma non mai che fi producano nel." 
'^ tC s - la volontà gli atti liberi all'iitefso modo, mentre 
' " quelli anche la volontà deve unirli a produrgli . 
ioni. (. Senza quello come potrebbe dire S.Agoftino, Jpfc 
p. 161. d*t vira, ia q#oil jubet impkri pafuì 

III. La lingua della Chiefa è fempre (lata, che 
la Grazia c ajuto . Così' ha in cento luoghi infe- 
i„ jjj- gnaio S. Agoflino: ^ju-vai ut agamia. Ma fe l'on- 
u. ni, nipotentc operazion di Dio infòndelie gli atti flef- 
fi, non farebbe ajuto perche facciamo, ma effet- 
tiva efecuzionc, e intero adempimento di cièche 
dee farli . Chi non opera , ma ci» che vien' infufo 
meramente riceve, non fi può drre ajutato. Il no- 
pepwr,i ro Dottore : non rìjtniwr , nifi qui ir ipfe «liqiiii ■ 
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'«gìt . E altrove ; ^fdjutor nffler Deus dkitur , net adju. 
nari potejl, nifi qui ctiam aliquid Spente mutar . Infe- 
gnò egli ancora, che la Grazia e/i injpirath dUcfiio. 
lìti, ut cognita faniìo amore faeiamus. Se la dilezione 
infpira , acciocché facciamo , dobbiamo dunque 
con 1' ajuto di Dio far noi , e non è già facto , 
come farebbe, fe gli atti fteffi ci fodero infufi . S. 
Tomaio principiò a trattar - della Grazia dai trat. 
tare de Dea , prout ih ìpfe adjiewnmtr ed redi egen- 
dum . S. Bernardo fcrifse , che Cenfcnfta numi f f. 
motus ) eft voiuntnii fponumui. Quii bifogno di con. 
(éntire, e qual luogo refta'alla fpontaneità, e all' 
elozióne,fe gli arti ltelli d'altronde belli e fatti in 
noi vengono ì E' vero , che il credere , e 1' amare 
Jì producono in noi da Dia , ma fi producono in 
modo , che nell' ifteflo tempo fi producono anche 
da' noi , e lì producono con merito , perchè ila 
faldo il potere agli opponi, il che non avverreb- 
be, fe gli atti flcfii ci fonerò con onnipotente ma- 
no infufi da Dio. Per provare, che infpirar l'amo- 
re è f iftefso, che infonder gli atti, tira a quefto 
propofito il luogo di S. Tomafo, Si Dcm movnno. 
iuntaitm ad aliquid, impojféile efl buie pafitieni, quadva- 
iiititas ad illud non mowatiir : ma perchè tronca egli 
qui il periodo , che ieguita cosi > non taimn eft im. 
fojj&ile fimpticìtcr, unde non j'equìiur qued volumas aDco 
ix necejfaate maveatur . In tutto quel!' Artìcolo mo- 
rirà il Santo , come Dio muove in modo la vo- 
lontà, che non ex ntcejfantc sd unum determinatur : in 
pruova di che apporta d a ll'Eccleii artico, rcliquit eum 
•n man» tonfila fui. Vedi qiMnto bene al nuovo fi. 
flema tutto ciò fi adatti. 

. IV. Sembta che l'avverfario non creda impugna, 
ta quella fua opinione, fc non per l' immediatamen- 
te, ma s'inganna a partito, perchè fulfide ugual- 
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mente anche lenza gwelf avverbio V errore . Coa 
tuo egli intende d' deluder la Grazia, confiderà- 
ta da lui come un mezzo ingiuriofo all'onnipo- 
tenza ■ quali il valerli Dio della terra , e della 
pioggia j per produ r le piante , facefle .eh'- egli e 
delle piante, e della terra , e della pioggia auro- 
re non fia , Ma perche anche 1" immediatamente 
può eflere male intefo-, per dichiararlo , e perche 
s' intenda non doverli deludere la Grazia preve. 
niente , ed il previo inflmTo alle fante azioni , fi 
citò nella Conferma il detto di S. Tomaio , in. 
r,:vurn»i slHium non popimus fùneri caujam ipfum Deum 
imnìcdins . Qui 1' Anonimo mette il Mondo à re- 
more. Incomincia dall' e fe era re la imtekf* citaiAo- 
ne , e la ratta fede dell'- esserci citato de Hi. uri. q. 
24. ari. 3. 'Fiat. 7. in vece di , de Ut. ori. q. 24^ 
an. 1. Tr*r. 7. Proreguifcc inveendo contra ! mur- 
ine mmìh'Jmt del teflo, la quale fa due al Salilo far- 
ro feppofio. Adducafi qui adunque a lungo quel te- 
tto , di cui follmente fi portò nella Conferma la 
conclufione , perchè niente di più era necef&rio . 
Recitato a lungo , e non troncandone il meglio , 
come l'Anonimo fa, l'intenzione dell'Autore del- 
la Conferma rifplende tanto più , ed appatifee , 
come anche per altra ragione immediate non fi dee 
dire . Omnium, qus jìuitt , aliquam caujam ponete opoT' 
iti ,fld humamrmn aBuum non .pofumus ponevi caufxn 
■pfuns Deum immediate , quia ta qui a Dto immediate 
finì!, non pitftiw cjfc nifi Luna; aclui autem human: funi 
:::u:u,ii,qiii Ioni, quandoqut mali. Simi/iier non pmtjl di. 
ci , quod tmmnorum aBunm fu cnufa nutfvM , quia 
cv lieti finite piovenhmi , quj. l'empir codini modo fe bi- 
Len:, ip.nti :,i himuuii v,:ltb;,i non ■uidemus . Mollra il 
Santo , che degli atti umani non fi dee dire , ne 
ila cagione Iddio immediatamente , perché fe co- 
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sì folle, farebbero tutti buoni , la dove in latti 
ora fon buoni ora cattivi ; il che fa vedere anco- 
ra, cha nè gli uni né gli altri vengono da ncccf, 
iltà ( come verrebbero i buoni , fe fofsero imme- 
diatamente infufì da Dio } perchè non fono uni- 
formi, ma variano. Oiservilì in oltre come il pa- 
ragrafo termina. Relinqiiiuir igiiw , ipfwn bmiinem fa. 
dimmi effe principino! futn um proprisriim a&uum , 
per toc effe Uteri arbitrii . Non ti pare Lettor cor. 
tefe , che a gran fcnno riponga 1' Anonimo in 
queft' Articolo la fua fperanza ( Si ha poco dopo 
ancora , apparei fonine;» idi. -i in™ ciotte , tf alitili 

re, é non feeere : e parimente : bomiiits finir Domini 
fKorum attuai» : per le quali parole altresì va a ter, 
ra quanto I' avverfario io tutto il fuo lungo Ca- 
po edificò. 

V. Erafi sii preventivamente tutto gettato a 
terra nella Conferma , citando altre autorità del 
meielìmo : Diceiiiium , qnoJ Jumut Domini nojlivritm p. ,, 
*3bbot , fictmdum quod fajfumnt bue aia illui eligtre . Hi.ar. 
Dominiiim quod baili valunias jupra firn sfinì, perqmd Con. 
in tjus ejl poajlatc velie , ve! non velie .. Imperciocché Gin. 
come damo padroni degli atti noltri , fe Dio per I,c ' 
fe operando gl' infonde , e infonde le volizioni 
flefse con la fua onnipotenza nella volontà?, come 
fono quelle in poterti di efsa, c come potrà afua 
voglia volere , e non volere , ed eleggere più to. 
Ito quello che quello , fe gli atti fuoi , e le voli- 
zioni da fovrana fona le vengono imprefsc? Quan- 
do Dio infónde le virtù , c' è potcftà nell" uomo ■ 
d 1 averle , o non averle > non certamente : or così 
farebbe degli atti fe fofsero parimente infili» . A 
quelle autorità T avverfario non rifponde, ma fat- 
ta a quella del poter l'uomo refiftere alla mozion 



ioR Li ino Secondo 
HI. p. di Dio , Sic Deus movet moneta bmumm , ut urne* 
41. pofw buie mmioni refijkre 3 et trionfa, perche la ftam- 
pa cita l'articolo 1. in cambio del 7. Ricorda egli 
poi le Orazioni di Cicerone, e quinci viene a di- 
re, che fe Dio vuol muover la mente, è impof- 
fibilc che non lì muova, Copra di che veggafl in. 
dietro il Capo decimo del libro primo , e V infe- 
gnamento di S. Tomaio , eiser veramente in po- 
deità del libero arbitrio impedire diisint graiit rect. 
ftkium . Che quando l'arto d'amore lì forma, ci 
concorrano due caule ugualmente efficienti , cioè 
Dio, e la volontà, niuno l'ha negato mai; fi ne- 
ga, che quella parte, che ci ha 1 uomo , lìa ent- 
ra di Dio, come farebbe le fofse infufà nella vo- 
lontà da lui . Si potrebbe ricordar qui il detto dì 
OpimisS, Agoftino: non enim qui» Deu; crea hominem , nati 
'■ * c - ideo bomo ex bamiae nrfchur . Che lo Spirito Santo 
4 per muover la volontà , fi ferva per mezzo della. 
Grazia come di jtromenm , non offènde punto- 1' im- 
menfa fua dignità , ficcome infegnò S. Tornato , 
q. che- non l'offènde 1' effer la natura inftrumentuia 
quoddum Dei move/iris . Ma la forza della foluzione 
al poter noi buie moih'ii tefijìere, conUile nei pelle- 
grino ritrovato della moiio moti, fopra dì che veg. 
gaG ciò che fi è detto nel capo nono del panato 
libro. Veggafi altresì nel decimo, ciò che fièdet- 
III. p. 10 contra tafferire, che /( Die produce in nei il cre- 
so. Are , k [perire t f amare , i imponibile , che U volanti 
non cndnj non ifperì, non tmi , poiché Oh è oimipoten- 

rc; qua/i al produrre di Dio non fi debba accop- 
piare anche il libero produr noìlro ," e quali Dio 
tali atei produca in noi fenza di noi , e non gli 
produca femore fenza levarci il poter di dtfsenti- 
re , nel qual cafo il noftro produrgli farebbe fen. 
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Capo Terzo. ioj» 
za merito, come il dogma 'cattolico Infegna. Dov'è 
anche da ofservar l' inganno del proiettare , che 
l'irre/Iflibilità non fi attribuita k non all'azione 
di Dio , quando s'è imponibile ,- che la volontì 
non creda, e non ami - fi attribuite ugualmente 
agli atti di efsa , che fi fanno infeparabili dall' 
azion divina . Gioconda è poi la pruova , che fi 
trae dal fuppollo, poiché fiippofto cb' ejja creda , j'pt- fJ 
ri, ani/, rome pub nel medetimo tempo non credere , non 
[perire, non oLrti così argomenta l'acuto Anoni- 
mo. Per verità fuppofto che una cofa Ca, certa- 
mente è: non fi è trovato mai più così penetran- 
te ingegno, che un modo generale ed iufuperahi- . 
le di provar tutto , fpeculare , e acutamente vi- 
brar lapefse. Veggafi il capo ultimo del primo li- 
bra n. 8. Con tal lepida invenzione pretende giu- 
Itificato, e refo evidente , che ti fi Hilìt il potere, iti r . 

VI. Chiudiamo con una ridellionc . Ha egli da 5°- 
cfser lecito il parlare in Teologia' contradittoria- 
mente? L'arte di chi dopo il Concilio di Trento 
ha cercato di {travolgere quello dogma, e fempre 
fiata di non inoltrar di negare la libertà dell' ar- 
bitrio , ami di prof'efsarfene difcnfori , ma nuove 
afserzioni, e nuove proporzioni nell'mefso tempo 
inventando , per le quali la libertà lì efclude , e 
Ji annuii*. Cosi fa il nortro Anonimo, efaggeran- 
do più d' una volta , che fino i Beati in Cielo 
fenza libero arbitrio farebbero ridati alla condi-Jon m. p. 
delle èeflre , ma negli Melfi libri infegnando, che la 
Grazìa è necefGtante, che gli atti ci vengono in- 
fulì, che non c'è libertà al bene, e al male, che 
{ufficiente Grazia non ci vien data . Il mimbil mo- 
do, con cui opera Dio , non ha da efsere inveri- 
ficabile, e ripugnante. Ognuno fa , che I' efsenza 
della libertà confitte nella facoltà di determinarli . 
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no Libro Secondo 

; n ,. S. Tor.iafo: Non ejjet bomo lìberi arbitrii , nifi ad ettm 
Gtnt. deserminatio (ui operi! pettinerei . E di nuovo ; puod 
dift.iS. & !eTm ; na ,j 0 txm ia bum aélum -uei illum , non - cji ab 
'alio detcrinhianti ; fed ab ipfa imballate. Ora afferma 
I.p.145. l'Anonimo , che l'amore tft Ipjamti imlunrstìs deter- 
Il „, mintilo y e replica, che 1' amore infufo non è altro , 
itp. che la dettruiiineLinne ijh-J'a della volami . E dunque 
chiaro , non efsere kcondo lui la volontà , che 
per libera elciione li determina, ma la Aiatlerer- 
minaiione venir rutta d'altronde, e venire dachi 
l'ha ìnfufa: ben però dice nell iftefsa pagina, Ne. 
cejj'arhmtmt bifogna, chi la volontà ami , e creda . Di- 
lli, p. ce in altro luogo, Quejla è quella necejjhà. , the nafee 
"98- dall' infonder Dio Minore ufttualc . Or che giova poi 
l'oggi ungere, che ciò nsn p.T.'hidita alla libertà, eche 
l'uomo con tuttociòama liberamente? non e quello 
un prenderli giuoco di chi aicolta, o di chi legge? 

CAPO QUARTO. 

V Anonimo fa cattolici i Pclagiani , • 
e fa Pelagiaai i Cattolici . 



SI dimoftrò chiaramente quello fatto nellaCon- 
ferma. Si era detto nell'Iftoria, che rivolerci 
?■ «- a pio non pojfama , ft non per fu» Eccitamento , e col 
fu» àjm. AHerifce l'Anonimo, che da 'Pelagio, ' da 
I1-P-4I- Giuliano fi ì dea» altrettanto, e qualcbe eofa di' più ■ O 
gran Dìo c quefti Jbn Teologi > avrà detto Pela- 
gio, che l'uomo non fi può rivolgere a Dio fenon 
per l'eccitamento fuo ? che non può fenza un pri- 
. mo interno impulfo diDio chiamante; Quel Pela. 
T.io.'p. gio, e quel Giuliano, che perfidiavano , fejfe fu§. 
: " ( cere naturala buinanam, e altresì ■uoluat.itr.n à acliuina 
f- nullo 



Capo Quarto, ih 

titilla Dei adjutorio indizerei Nella Storia Teologica & 
cita più volte, eiTer Dia, che produce in noi il vote. 
rt 3 « t operare, e non folo darci il potere, e aiu- 
tarlo, ma operare ambe in noi tino/ere, e t operali IH. p. 
ìfltjjb. Afferma l'Anonimo, che quandonon dita qual. 
eie eofii di fì/i , reitera il fofpetto della di lui legéìi.f.^6. 
cogli ^drminianì ; non par poflibile così incondito ra- 
gionare in chi ha figura umana. Afferma altresì, 
che ammettea Pelagio la Grafia preveniente' } quale 
eccita, e dà il potere. Porta un luogo di S. Agofìi- 
no, che recita un periodo di Pelagio , dopo del 
quale; Ecco interamente confefata da 'Pelagio quellaGra. III. p. 
■ùt preveniente dello Storico, la quale internamente eeèi. *3 a " 
la, e dì il potere. Or che fi ha in quelle parole , 
che fono nel capo decimo De gratis Cbrijìi, e non 
nel quinto : ci fi ha , che dicca Pelagio, operar 
Dio in noi, che vogliamo il bene futuri glori* ma- 1. io. 
gnitudine, érpramìorum poiìkituione , ci fi ha, che Dio c0, - ; n- 
lulcita la volontà revehtione Jspientù ; vuol dire , 
che ci fi ha il precilb dell' cteiia di Pelagio, cioè 
confifter la Grazia non in lopranaturale ajuto, che 
occulta fotza fomminiftra alla volontà, e che di 
ben Salutare e .meritorio la rende capace , ma in 
perfuafive, e in ragioni. Se cosi veramente fia , 
dimandiamolo a S. Agoftino ftcffb, il quale reci- 
tate le fudette parole di Pelagio, fegue cosi. Quid 
manrfefliui, nibil aliud tuia dicere gratiam, qua Deus in 
Bòiii oferatur quod tornati efl, quatti legna atque docili- 
nam i Non fi apporta quefto dall' Anonimo } che 
troncando al' l'olito lafcia il detto di Pelagio leu- 
za la fpie&aiione > che'ilSanto ne fa. Doveadun- 
que S. Agoftino non vide , che la dottrina, e la 
le gS e > egli vede la Grazia preveniente cattolica , 
e vede la Grazia che dì il potere. Se quello na- 
fte da difètto d'ingegno, non fi arrifchì a cosi de- 
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ritorto, e operarlo; onde folamcntc da divina, ed 
intrinfeca virtù ci può effer tla:o. I Pelacani all' 
Aop. incontro <'■"'*"> JWWW» fuum tonfiltre in folli vi. 
l.p.i rihai ■ooluntitti . 

ist. d. IL Si è detto nella Conferma, coinè dò che 
!J ~ Pelagio, eGiuliano furbe fcamen te concedevano fui 
Cnnl - fine alla Grazia, non ia mai un agire con tinnì fi,. 
p. Cj pranatttrale nelf anima, ni un fini efficacemente operare. 
Per moftrar che anche quello attribuiva alla Gra- 
zia Giuliano ( con che farebbe flato perfettamen- 
te cattolico ì adduce ora l'Anonimo, che virtù 
IN. p. fiprannmuraìe e un nuovo Gergo, e che Giuliano et 
JM * prede ciò con quelle parole: Htmc gratiam Incupitimi 
Sphiuiibus dan'n creiimui . Per conoicere quanto fac- 
cia al propofito noftro quello detto, è da vedere 
di che fi trattale allora, e di qua! Grazia parlaf- 
fe Giuliano. Si trattava dunque del peccato ori. 
ginale, e della Grazia , che vien col batte/imo : 
Gp.imp. perciò rifponde Agoflino : In illis que cs:iimemarajìì 
I- i. n. grniix Dei muntribus , illud quid prim fofuijlì , darì per 
'* Uhm reh ■oiiiiam, non -vis ad parvulo; pe.-ùntrt , quos 
uìium reattori negai ex t^ùhin trabere. Vedi tu come 
ben (t prova, che col dire Spiritaiibus donis avefse 
Ciuliano mirabilmente mtefo, che l'interna Gra- 
zia ci fa effettivamente operare? Delle ritirate inu- 
tili, e mentitrici di Pelagio, e de'Pelagiani pie- 
namente tratta il Capo XH. del libro VII. nelC 
Ifìoria Teologica. 

. III. Diceli nella Conferma, che ne pur. le gra- 
zie da elfi ammefsc tennero i Pelagiani ad ogni 
atto meriterà) efser necefsarie. Oppone l'avverfario, 
do. 
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Capo Quarto. 113 

dove difsc Pelagio a fe ftefco concradicendo , che 
anatemava , chi fentifse non efser necefsaria la 
Grazia per finguka aclut noftros. Quello potrebbe ri. d( 
ceverfi per fenfó cattolico , e vero, e per tale fi chi.l.i.* 
riconofee da S.Agoftino nella rilpolla, ma dichia- 
raado nell'iftefso tempo, come non intendea già 
della vera Grazia colui, e come quelle furon pa- 
role Umiliate, e fiate ; poiché neli'epiilola, quarti n 
Ramon mi/a, nibiì aiiud fe/itire monjiratur , quarti U " 
■quod damnajj'e -uidebatur : nam graiiam Dei , ù adjuiorium, 
quo adjuvamur ad non peccandum , aut in natura , éf !U 
bero ponti arbitrio, aut in lege atque doflrina . Non dun- 
que dottrina Pelagìana fu quella, mai, ma finzio- 
ne, e emulazione per non ei'ser condannato. 

IV. Vantò l'Anonimo, che accordava Pelagio, 
come non fi/amente il dono del crederi, ma di quanto ll.p.' 4 -. 
(ojpam mai fare , e penfar di iene , optra è di Dio . Non 
vuole che manchi nulla per la Aia canon ìzazione. 
Ora per comprovare cosi beli' alsunto , dopo lue 
lolite derilioni, e icherzi, non fi può dire quanto 
feipiti, e quanto in cosi grave materia importuni, 
tenta di far credere, che tanto inlegnafsc S. Aga- 
llino, perchè quelle parole ci rifeii di Pelagio : 
Vi genera/iter univerfa compiegar , quod poffumm ninne . 
èonum factre , dicere, cogitare, illiui ejl , qui hoc pojft chr. 'i 
donatiti, qui hoc pojjc adjuvat . Ma qui Eronca il pe- ■-'■■)- 
riodo, e ne occulta la claufula, ch'i; quella: quod 
vero bene vel tghnus, vel loquimur, nel cogitami!! ,' no- 
Ihum ejl. Ecco Ibggiuagc il Santo ( il che pari, 
menie dall'Anonimo fi nafèonde ) come Pelagio 
me vo!uwa;em nojiram nec aélionem divino adjuvari cre- 
dit auxilio, fed j'olum pojpèilitatem Mobilitati! atque operi!. 
Potrebbe crederli, che un Criftiano cosi manife. 
(ti, e cosi poveri inganni alle menti deboli ordi- 

fca, c divulghi; , ■„ . 

O V. Al- 



- V. Alquanto d'artifizio ha il fcguentc. Si toccò 
nella Conferma, come quando Pelalo diceva, che 
Cunf. Dio dai p.>,'f, intendevi d'un p.-.er inaurale, che fipotti 
v- &7- dd nafte,;, L'Anonimo qui dà all'armi , e steri- 
lii p. ice, che ciò poflo co»' t^-.r incucine Ufan* dire, che 
sì*, fu Wr» aiu-U follino, perdi altrettanta egliitu 
folio; e perchè a k:nrc cubitali ptetejl'j , foffe bsbtrt 
?'J*t Sdtm, fi-m pjjjc Ld-o-e Cjriutc»;, n.vurx c/i bomimm. 
io ' Ma Sviluppando l'equivoco fi troverà, come mero 
inganno è tal confronto, e come error gr a vidimo 
fi contiene in tal' argomento . Quando dille Pela- 
.lo pi. aio, pojje in naturi, "0*11* >» arbìtrio , e indubitato , 
Ch.*ap. c he intefe dd poterli il ben fopranaturaìe natu- 
+ Talmente, poiché fopra quello tutto il filo /"ulema 
fi fonda. Né importa, che per confondere ei di- 
cerie ancora tal potere conferirli alle fue creature 
da Dio; perchè V intende» femprc conferito come 
proprietà della natura, onde S. Agoftino poco do- 
t s b P°- i "" lc fttem fojf>b:^.i;c;n tu natura tuoi funere, di 
7 '. wrbis cjm fuperioribtts rbrum cjt. Però debole fHma. 

va Pelagio tal potere , per cllèr pollo nella natu-.' 
c n ra: *s;;i<wrr;i hit fi: inHcimm , qitod Beiti ipfe pofuìt in 
6. ' ntanr*. Ora oonun là, che per ergerti al ben fu- 
periore la natura ha tarpate l'ali, e che fol per 
virtù della divina Grazia tal forza acquiita : e fa 
parimente ognuno, quanto' da cosi fatto errore 
lòlle lontano S. Agoiìtno. Or che venne egli dun- 
que a dire, quando ferine, Ut enim fu tutor* , Fi- 
da» pt/Jì boicre ; e altresì, cum Fidati poffe Meri f* 
omnium? Venne a dire, che è di tutti, e che vie- 
ne con la natura, il potere aver la Fede, e la Ca- 
rità da Dio, e per dono iuo, ma non già il po- 
terle avere per virtù naturale, e per mero valor 
dell'arbitrio, come vcJea Pelagio ; perchè quello 
non che a tutti, ma non viene a nifluno mai . 

Te]- 



Capo Q u aito.- hj, 

•Pagi èlitre F idem , fa-i f offe babtre Ctrìtmm natut^litta. 
eji bominum ; b.de.-e antan Fiiìun, quc,n.!,i),vì:hi:,\ babere 
Carimtm , grati.! cjì Ji,^,:::i,i , Illa r.jqtte nauti» , in qua na- 
tii daiaejl fcjftijfiiMbjfc::.!! fin'ant, lìvulificinh abbomine 
hominem. La capacità, o lia poliibilità d'aver cari- 
tà, e fede, ch'è infila alla natura, va Tempre in- 
tela d' averle da Dio per Aia graiia, e dono , 
non mai per virai naturale, e per forza nollra . 
Ecco però quamo diverfo lìa il polle di Pelagio . 
da quello di S, Agoftìno, e quanto penetri poco 
a dentro l'Anonimo, cosi milcramcnic eqnivocan. 
do, c Iafciando/1 qui trasportare da fmania cosi 
forlennara conerà l'Iilorico, elio pronunzia, aver- 
ù qui indhJa ^ufficiente ad tottttram per giudicarlo col. HI. p. 
legato ingli ^fnniniani . Dio benedetto gli perdoni , 1J5 * 
e lo illumini. 

■ t VI. Sì toccò di pafTaggio nellaConfcrma, come 
l'avverfario cita per le il fopianominato libro de Qm!. 
grati» Cbiijii, che parla tucto all' oppollo , e cita P- 
parole del Capo nono, che mn vi fono. Qui con la ci- 
viltà con lucta mentite, impojhtre , calunnie: ma con 
tucto quello le parole operatur in nobis auod bonum 
ejì, in farti non vi Ibno . Sono nel decinio, ma 
che importa?, non d'altro nella Conferma fece 
caio, fe non del trovarli in quel Capo nono, e 
nel rimanente del libro, tutto l'apporto, di ciò , 
ch'el perfuader vorrebbe. Leggefi in qu e II' ideilo 
Capo. Quid enirii pn.n 'Fch-jiiM, quia dì-ueifs verhis 
tamdem rem dici:, u; n:n imiììi,--iw in lege atqtte do- 

VÌI. In (omnia <}ue[ Pelagio, qui nee vshmrtem A' £r. 
noftram, net aHionem divino ed/avari credit auxi/io, e £ h £ 
que'Pclagiani, qui HLeru..i fic aj/cruii; tyJtinMh arili. r ci Jj, 
trium. ut grati* Dei non felinquant locum, fc udiam X i. c.<j. 

P 2 Ano- 



iitf Libro "Secondo 
Anonimo, ammettevano la Grazia preveniente , 
e la confeguentc, ammettevano l'operar Dio in- 
ternamente nella volontà, e il non poter l'uomo 
fenza quello far nulla, e ammetteano quanto da 
Cattolici fi profèfTa, e Ji tiene. Ma che più? an- 
che la Grazia per le efficace aflerifce , che fecon- 
do i fuoi principi! poteva ammeiterfi da Pelagio. 
p.,3. 'Pth^ìus patmjfa grattata per fe efficacem egnofetre , quìa 
111. p. tmrtm fruì» prttcipuum revocarti. Quanto allo zelo di 
"■ ejentar Dio dal! ejj'ere autore del ficcata , come è nel 
ino avversario, così afferma, ch'eia Fijlejjo ni più 
perfidi Telagiani . All'incontro nel luogo loro ci fa 
fubentrare i Cattolici , de' quali come Pelagiane 
*6t. quefledue proporzioni rammenta . Si richiede prima la 
P- divina Qra-Ja , e pai anche t'opera nojìra ci vuole . Do- 
wr ">> J "''"> "J"" 1 W'"' Mtrvneiiic fuomo ancora . 
Sopra alcuni paragrafi dell' Moria } nc'quali le fe. 
guenti proporzioni Ji regifhano, la Grazia, ci da di 
poter vìncere , e vince poi ejf* ftejfa , ma infame con noi. 
Dobbiamo a Dio e la potenza e fatto. Si prepara la vo- 
lontà dal Signore, e tanto fi fortifica col dono della Cari, 
t p.p. tà , che pofsa: riflette cosi: hanc fcminsiam , ina ìpfif- 
fma Telagli ejì. Ma che occorre: baita il declama- 
re, eh' ci fa continuamente contra il poter fare * 
non fare, eleggere, e non eleggere, qual chiama 
Tempre Indifferenza Pelagiana, quando del dogma 
cattolico è il cuore. 




CAPO QUINTO. 



«Altri punti del Cattolico dogma cfprefa- 
menti attaccati . 

I Molti errori, che ne' tre libri , fingolarmente 
nel terzo, fi fpargono, fon per lo più tante 
volte ripetuti, che troppo nojofo farebbe il ripe- 
terne altrettante volte la confutai io il e . Rincre- 
fccifole farebbe altresì l'andar ribattendo tutto ciò 
che in buona Teologia non può correre . Alcuni 
punti principali lì andcranno però follmente ac- 
cennando, col difpiacere di non poterlo fare, tea. 
za ripetere qualche volta cofe ancor dette, e per 
altro motivo già efpofte. 

Moftra/I ad evidenza nel Capo fettimo della 
Conferma, come l'Anonimo abbraccia, ed ampli- 
fica il condannato errore del Qiiesnel, di rappor. 

fiditattm. Chi non ne folte a pieno perl'uafo, lo 
rilegga ora in/ìcnic con le rifpofte ch'egli dà , c 
in virtù almeno di quelle non gliene rimarrà dub- 
bio alcuno. Quando li parli precifamente, e a ri- 
gore, infuulllentc fi mofirò il fuo tonda mento an- 
cora tante volte da lui ripetuto, omnium riiìontlium I.P.S7. 
•s&iiQnum principimi mi alimi cjst quatti amorem ; e fi 
fece vedere, come S. Agallino , e S. Tomafo di 
tutte le pallioni lo diflcro princìpio, e fonte, non 
mai di tutte le azioni; il che verificar non fi po- 
trebbe, fe non computando per operazioni anche 
le palloni che le producono . -Centra di quello un' 
autorità lì porta ora da! noftro Anonimo dì San 
Tomafo, con la quale vincitore par che fi renila, 111 - 10 » 
e trion- 



i j 8 Libro Secondo 
c trionfante; <A,mr cjl principimi omnium ■volumano^ 
rum ^AEliwum. De Curiati f, r. «r. 2. in corp. Che 
li può rifpondere? non c'è altro (campo , che ri- 
correre al Santo ifteflb , il quale omnium -uo/unta- 
Tìtnaa ^fjfe&ionum fcrifse , e. non mai ^cìhnum , 
come fi può vedere in tutte le flampe . Scrifle il 
Con. medefimo in altri luoghi: Omnis affetti : onis princ ipium 
Gcnt. 1. (jJ amar , guidami viim & defidevium tre. ex bis tatua 
1.C.J1. omnes ahi ^iIYaì^ih m imuur . L' Anonimo replica 
P- due altre volte la citazione di quel pano, Tempre 
p. 116. cambiando ■jrfjìflhiw.ii in ^iclii/mini: il che farà gran 
fona, perché quanti faranno, elle vadano a ve- 
dere il teftor Da queftu icambieito cava l'Anoni. 
mo, non faperii dall'auior della Conferma , tofa 
Jivn k trioni "^"^.W M£ * F '«fcP * 

tromba gli va in ogni pagina continuando . Le 
citazioni, che inoltrano aver'infegnato l'Angelico, 
come Deus h:ì"uci wìmujf-rm h'y.nmr, , JiV.-r: mìivcrj'nUs 
s.q. motor } ma che baino per rnliamm determinai jt ad vi- 
J kttdmn boc ut/ itiad; e che Omnium bumaimtim optrum 
ar, i," principium primittn ratio f/i, e che mio eji principimi! 
q- <F3. primum a&uum buriunorum ; e che cjl pnprium princi- 
□J'iec t'" m b,n »'"W" m aStimn, il che dell'amore nondifle 
jt. 'mai, fono nella Somma a puntino, e in vanofo- 
fiilica per difcreditarle . 

II. Molto fi adopra l'Anonimo per infinuare , 
che i Pelagiani non negavano la neceflità della 
. Grazia, ;»,: fct.mienu movano, che daveft viporfi ttt 
ì.p.17. 11 ^• aì gr*'uiù h Coviti. Per fuo detto unrvtrfa con. 
trmetfia 'PcUgianos inni éf Catbo/icoi fuir boc imo ani. 
culo comprebaifa . VeggaG la Conferma in grazia , 
ConSp. jQvg d 0 dj c i ereticali fentenze Ji recitano iòltenu- 
te acremente da Pelagiani, e dove li inoltra, co- 
me della Carità in fpi7.it co'Pelagiani nonfidifpii- 
tò 
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tè mai: le quali parole riferendo l'Anonimo, ta- 
glia quell' in fpe-^ie, cioè fpc%:Miie>itc : quella è bilia 
ìincei-i!ij e fedeltà . Tanto fc l'altre Virtù venìf- 
fero in noi da noi, e non da Dìo, come fc cosi 
ci venìITe la Carità, avrebbero ragione i Pelagia. 
ni. Altre volte mutando opinione, afferma , che 
non diiputofli cantra de' 'Felsgisni fi 'un dell' aironi , j, 
con cui Dio aptratur ielle. Cosi per la vera definizio- l: ' 
ne della Grazia molte volte foiliene , operatili mi. 
tua Onnipotenti! Dei, e molt' altre Jnfpimth dììefiionìt, 
m cogniti fonilo amore faciamus . Quella predica fo- 
vente per l'unica di S. Agollino, quando abbìam 
veduto, che in più modi ci la definì, e la deferif- 
fe. In quanti luoghi fpczialmente ne' libri di ge- 
li:: I'd.1,-:!, e de grjti/i Cbri.U l'eflere , c il valore 
della Grazia dichiara fenza far menzione dell' In- 
fpitstio dileilionis! Ottimamente però anche cosi de- 
nominò il Maeflro la Grazia; e di tal definizione 
dichiarò il ftnfo, dicendo, non fohmi ut riwnfifjxir ,i 
ipfa quid fitcicndum fu, feiam, nertim etimi ut pnjìantc à. 
ifj',: fj'.Ur,i c.uit Sknhm quod fcitiut. Ma 1' inipirarc 
Iddio, perché (1 operi con amore, e molto lonta- 
no da i lenimenti dell' Anonimo , il quale per 
ajuto di Dio intende infonder l'amore , e le volizio. j] 
niimmcdiate,e per avcr'il potere intende aver la ^^ 
jnedclima carità; e il quale in lomma altraGrazia 11 
non riconofee, le non la produccnlc elfi 
te il volere, -ridendoli però della lufKci< 



e non ammettendo fc non quell'anione ài Dio, che II 
produce le voinloni jiejje , ed a quella riferendo la *i 
definizione di S. Agollino . Quando poi finge d' 
ammetter que'nomi, è godìbile, come gli fpieghi. 
Avendo detto S. Agollino, che Iddio ci fa vede- 
re la fua benignità Tncipiendo , ci foggiunge , 
quejh 
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:e Pelagio fa- 
: benedicendo , 

, fi, mm or* 



nje prevenirmi . Che Teologia Lapponica ci con- 
vien'oggi fentiref 

III. La vigefima terza del Queinel era quefla . 
Deus ip[e noéis idam nedidii Omnipotenris operationh 
[ut greti*, cem [tonificarli per Uhm, qua creatura! e ni- 
bilo produci! . L' Anonimo non ha voluto efler da 

I- p 95. meno, emulando quella propofiz ione cosi . Quemed- 
modtim dicent! Deo fiat Caìum , jaclum ejì Cutum , ita 
dicentt ipj'o fiet amor in volumttt , it a volamele , fit 
amor in volamate , is a voiuntetc , vitutitcr è libere. Il 
metterci dentro * volamele , & Ubere non ferve ad 
nitro che a render la proporzione contraria a fe 
fteflà : imperciocché fe Dio producendo 1' Amore 
attuale aelT uomo , ufa queir iflefla alloluta onni. 
potenza , che usò nel creare il Ciclo , e nel ca- 
varlo dal nulla ; ficcome il Cielo non ebbe parte 
nella creazione fe non paffiva , cosi altra parte 
non avrà parimente nell'atto d'amore la volontà; 
iettando pct necellità dall' onnipotenza creativa af- 
fatto citinta nell' uomo quella potenza all' oppo- 
fto, eh' è 1' eflcnzial cofliturivo della libertà . A 
quella rifledione accennata in ifeorcio nella Con- 
ferma, l'Anonimo applaude ora cosi: e teli Iniqui- 
UT- P- là fi iéfiieno jìampare > a proposto veramente . Per 
1)7 * le belle cole da lui publicate non fi può fare 1' 
ifteffa doglianza, perché non fi lafciano ftampars 
altramente , ma fi ftampàno in paefe non catto- 
lico, o fenza licenze, e con date falfe. 

IV. Difende Ivelatamenrc la feconda delle Ques- 
neiiane, che lenza laGraziaefièttivamente opcran- 

II.p.55. te,««i [eltan nibìl fit , [ed me fieri potejl, inerendo al 
principio , che la l'ufficiente ejì monjìntm quoddem , 



ead- 
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« addicendo in prova , fine me iub-1 post-Ut factre . m p. 
quali parole imputa all' avveriamo di aver (cala- n<- 
iL'iate, e nalcufle, quando ù veg°on due volte in 
quella medeftma prima Cacciata, eqiiando da quel- 
le appunto li rileva, e li caratterini l'afaulb di ef- 
fe , e 1' impugnai ione del dogma cattolico . Clic 
ferve addurre , come fenia il divino aiuto non 
folaimatc non li fa , ma ne pur li può fare al 
cun bene? ciò è indubitato, ma è divino ajutola 
Grazia comune ancora. 

V, Si ha nella Conferma : Molto più facilmente Conf. 
j' intende , rie / caittvi fontana ojìacolo alt entrar della !>■ 4*- 
Grazia nel loro cuore , dì quel s intenda , che la riceva, 
no ugualmente de i buoni , ; fubito tcfcluimn . Qui a- 
cute, e pie foluzioni ordifee l'Anonimo : che non n i p. 
fi fojjbno aggruppare più fpropofvi ; che tale idea della , 51. 
Grazia è, che fi* una qualche bejìia , che voglia entra- 
re in cafa; e cWì Erefia il dire, che f, puh oftire a tal 
-volontà , 0 fia aliene di Dio , ed impedire che abbia il 
fuo effetto: quali tal volontà afloluta folli:, e di be- 
neplacito. È notili, che non vuol fokmenre Ere- 
fia il dire, che non lì può impedir l'azione, cioè 
il dare Iddio quella Grazia , che allor fi compia- 
ce di dare ; ma ancora il dire , che molta o po- 
ca che lìa , fi polla impedire il pio cfeiio , cioè di 
farci confentirc, di farcì credere , di farci amare. 
Alla efprefsa dichiarazione di S. Tomafo , che il 
libero arbitrio ha potetti d'impedire , e di non 
accertar la Grazia, rifponde , che ciò va intefo di 
Adamo, perchè dice ancora, competi! bis, in quibm 
naturali! pottntia integra fuerit, avendo in Adamo de- III. p . 
chnm il genere umano. Ma è pa tenti Hi nio , che di. '17- 
minuirfi la naturai potenza iniegna 1' Angelico in 
quelli, che fi abbandonano a i peccati, onde ma. 
jiifefto inganno tenta 1' Anonimo dì fare a chi 

' 0. le 3 - ', 



i già latti 



! i/lì joli grttiafrhuar 
tnsum pyMjhni . Se di 
: in je ipji, grati* im. 
inquediAdamo, ne 
ceca co il £uo libero 
oto chi a ri (limameli. 
ih,f libri criHnìf,, 



.La quinta diGi 



"■ bob prò esserli. Quantopocovagliano le difefe, che 
chiqueltideìiifcce, tu inliifiufa mente l'Anonimo, 
deci».?"" vederli, 5. Agoftino: prò omnibus murluis dìwis 
D.l, s," monusis ejl uhm : c parimente , neminem fmgukrum 
*- pciterA , jwi orar pr» «niverfu . Si c detto nella Con. 
lèrma, che j^W» si/' efesia, puh eliche dirfi per 
4. ' qui foli mono , cui k fin mone giovo , ma rigiurdandv 
c "' f - ni fiat ilei Srtwmre , e ni valore, e al poitrfene approjìt, 
. tare 
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tire ognuno, è vtraminte nafta per tutti . Quanto alle 
preghiere di Crifto, indufero iempre la condizio. 
neelprefsa daini nell'orto : vcruntumen non fìtmcgi vo- 
ta, fedficut tu : e fi dee confiderare ancora , che 
due volontà erano in lui divina, ed umana . Ma 
per avere un faggio degli argomenti io quello 
propo/ito del coltro autore , fi vegga la conduzio- 
ne del fuo Capitolo XII. Ne ùccia giudizio chi III. p. 
farà si felice di ricavarne lenlo . , "7- 

VII. Ripete per la terza volta , che il lume 
non va a quelli , quas Deus elencare decrèuìi , Ne! 
fecondo dilse avere in ciò li feorts di S. ^%oJliw , u. p. 
nel quale non fi troverà mai, che Deus excttcarcdicrcvit. 
Calvino bensì non permilhone ma decreto di Dio 
chiamò l'accecamento degli uomini, e replicò nel- 
le fue Inftituzioni, che Dio toiies frmìmtut fi luca- i*a. i 
curi baminum mentis . Si riprovò nella Conférma l' ,s ' 
accompagnare a tali parole il deyo di S. Paolo , " 5 " 
Tradidìt Deus illos in dtfideyrtt cardis Oftim, perchè in 
tal modo parrebbe , che Dio gli conlegnafse alle 
lor pafiionì in forza di tal decreto , quando il 
fenlo è , che gli lafciò ad efse in preda per con- 
feguenza , e in pena de' lor peccati . L' Anonimo 
inventa qui, chefifia detto, l'cfpreiuonediS.Pao- 
lò efsere fimdilofit . Dio gli .perdoni. 

Vili. Leggefi «II* Iftoria Teologica , come il * 
voler' Dio tutti falvi, non è volere afloluto , tal- 
ché l'arbitrio noftro ne refti tolto : S. Agoitino : 
linfa autem Deus omnes bombiti faivos fieri, nanfa timtn «Derni,..' 
tis tdimat liberarti arbìtrium: ma è role re anteceder!- & 11 1. 
te , ficcami viiol fenui dubbia , che non fi pecchi , t con 1 
latto ciò gli uomini ftnao cpntra lt fan •onlontà , ( fis- 
tino . Contra queflo 1' Anonimo ardi proferire , 
Deum non omnium baminum fibaem tx/lt , fe s'intende i.p.gj, 
il volere, come s'intende comunemente da. tutti: 
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impali, communi, & quotidiano firmane . Ma feconij 
Om£ il grand' Agostiniano S. Profpero , Sincerifime cri. 
75- dendum, asine profittndiim iji, Denta usile , ut omnesbo- 
mines fehì fieni. In vano s'inquieta ora ibpra que- 
llo per otio pagine. 

IX- Oppone nel primo, e nel terzo, che fi di- 
].p. 7 S. ca ndl'Iil-jria, come fu condìzàanae il valor di Dia di 
Ili. p. fofoer fu/;/, le quali parole in luna 1' Iltoria non 
!,; " fono . M.i Te ci Tolsero , non (irebbe per qjelto 
Lp.79. da dire , 'fehgnm quoque -joJwjfe eartr prcpefrionem , 
t 3-. Deui -cut cinti bcrrunii fakni furi , cxfonendam efjt 
condannale , e però ei'ser Pelagiano tal detto ; pit- 
ene ognun ù, che i Pelagiaoi incendcano, le eoa 
, le naturali fòrze 1' uomo votene chiedere , e in. 
,..;'(, tendtaiio, non tutti elier (alvi, quia q>fi niiunt pe. 
<ci. i<re ( cum Deus -velie dure, mima querce tre. là dove 
i Calcoliti ir.icndeano , ti intendono , (e coni' 
fponderanno anch'elfi alla clemenza del Signore 
con l'ajuco fuo, e fa chiederanno a lui , come x 
datore unico, la falute. 

X. Quindici ettonee propofaioni imputarono 
alcuni nclie Gallie a S. Agoftino , dalle quali lo- 
ditele bravamente S. Prolpcro . L' ottava fu, Quoti 
non omaes bomincs volli Deus fifoni peri , [ed cermm 
numtrum prxdcjiinawrum . Ditele da quella come da. 
tutte l'altre il fuo maeftro S.. Prolpero ; ma con 
lutto ciò nuova , e non faci opinione mette qui 
fuori l'Anonimo, prendendo tal propo/izione a di- 
fendere , e affermando che il Santo non la difse 
{alfe, ai condannata. Rammenta ancora che lo Sto. 
■- ' rico non fa dire , d» qua! Concilia , de quel -pontefice 
p ' condannala fojje , quali allora una Bolla , come fo- 
pra quelle del Quesnel avefse dovuto ufeire. , e 
quafi la di fapprov azione di tutti i Cattolici non 
tervifte.ii -condanna. La prima -di quelle- jwopo. 
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fiiioni fu, Quod ex pridejVmadone Dei, ntha filali ne 
*f«", bmiws ad |mm myulfi ng*.,«r /„ *,„«„ 
c cosi fcguitan l'altre in modo di bcflemmie , • 
però confuta l'ottava come tutte l'altre S. Pro 
fpero . Non la rigettò egli adunque , e non 1: 
profcrifse , quando infegnò ebe daibiam fuicerilfmu 
mente credere , e profilare ebe luto* Dto fi filano g, 
uomini tuuiì Molte parole fi fpendono dall' avi-cr 
fimo per accufare, che di S. Profpero fi fia cita 
ta la col. 103. in vece della 203. deli' edizion* 



si : Omnium ergo bominum cara ejl Dea ; if nemo ejì , iCoI , 
"jHSni non 'ut 'Evangelia prsdimio, ohi legis tejìiftcatio } 113. 
■« sfittimi Natura contieniti . ' 

XI. i palli di S. Agallino, ne' quali fi dice perduto 
T arbitrio , e perduta col peccalo del primo Tadre la liber- 
tà, e ne' quali necejfità d'avere in fe piccato fi mento, 
va, che con erano de'più facili, onde fpiegazioni 
così varie ne furon date ; fi fpiegarono tutti ne 11' 
Iftoria con la feorta del medeGmo Santo dell'cficr rlll. p. 
perduta la "Perfezione della Giuflk.ii , che nel fuo JS-*l lf - 
linguaggio vuol dire, non poterci noiliberare dal- * *' 
la concupiicenza . 'PerfeBio quidim boni ejl, Mnecio. Ri-rr.i. 
fa cancupifeemia piccati fì in bomine: la quale fpicg 
o , d' efler " ' 



efiere molto benignamente ' 
riguardata da Teologi di prima sfera. Il Santo in 
più luoghi alludendo a S. Paolo : bonum ficit , eits- t, 
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tnen puf un Bottina non idjacet: quod lune erh , quando 
HU Concupirmi*, *}iu habitat in membri; ejus nulla trìt, 
Vegganfi nell'Iftoria le pagine 35. e 3C0. Il no. 
Ria Anonimo all'incontro tiene, che in que'Iuo- 
ghi.il Santo de ninnate loquitur accidentata , Che mai 
abbia qui che fare la libertà accidentaria, efenon 
■ apparilca chiaramente, ch'egli né la folmione ha 
comprefa punto, nè la difficolta, fi rimette al giù. 
III. P . dì "° d'ogni uom difereto . A qual propofito die' 
ieS. egli mai, che I" I (lori co non ja dijlingucre la perfidia- 
ne dilli Ghjii-iJa di quella liberti , ebe ricbtiJifì per 
adempiere la Giufii-Jaì non & vede qui, come niuno 
di quelli termini intende? Vittoria non per tanto 
egli canta, trionfando con proferire ingiuriofamen- 
te, che l'Idoneo parla da pappagalli, , fenza intendere le 
panie c tc pronuncia. Egli poi replica qui , che iPa- 
dri pf.ùtui d ih c ;>■>>.:;« aiuti! , aia faltem deformatala Dei 
imaginem it fy„,iiiiudi,,cm ^r.U primitus infculpum . Si 
■avverti, come franar/ oblìterat.m non la dine neffiin 
di efìr mai, ma egli li attacca in vece ail'eflèr ri. 
male nella penna alcopifta le parole primitus in- 
fatlptam, e ripete falfillimamentc, che alcuni Spa- 
ni, p. nitori di/ero fcance/laia affatto l'immagine imprefaci da 
;ro- Dio. Lo diflèra bensì nel lor decilivo SinodoiCal- 
vinifti. Cum vh-es Uteri arbitrii ad bonum , per lapfum 
Àiì.Syn.* 0 ' 1 tmtum Onerata, fed penimi in tornine annichilai*, 
Dord-p. 0- pt, eencarfum ejufmodi gratin Dei , A- -uolua. 

tatii tornati* in converfone tornimi piane repudiami. 
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ContraMz'oni deff Anonimo > e del 
Sijìema. 

MOlte e molte .fe ne pofero in Urta nella Con. 
ferma, quali però non fi voglion qui repli- 
care . La prima finge di non intenderla , e parla, 
d'altro. Confitte la con tradizione nel negar tem- 
pre, che la Grazia intera nel fecondo modo ila 
entità creata, e Dell'affermar più volte eh' è tTUf 
tur»; talmente che s'altri attribuiffe all'amore in. 
fpirato l'efficacia dell'azione, ii creaturam a cremore Ljtiti. 
minimi /Sfumerà. Dell'amor di Dio in noi prodot- 
to, dice nel recente libro, Quejìo i ii ben Cremo: e m. p . 
dunque creatura, e non è entità; è cola creata da il* 
Dio, e non ha vera e propria efiitenza. Lo chia- 
ma ionum in nubi; groduclum, e noi vuole cofa rea- I.p.c. 
le. Se quella non e con tra dizione , non so qual 
ne lia : la qneita il fuo iiltema egregiamente fi 
fonda. Le riipofte, nelle quali a parte a parte s' 
inviluppa, fcuoprono meglio il fuo torto, ma non 
fi può durare alla noja d" andarle dileguando tutte. 
In efse impula cofe faliillime , come quando afferma, 
che l'efserc i meriti grattiti doni di Dio non fi ani III p. 
mene dal? ìjlorico, farcia/e ftr ii fornimenti degli ^rmi. Ri- 
ntani; quando più e più volte nell'Iftori» fi legge, 
che lo jìefso mirila ì gratuito dono, e che è grazia la P> 
giafsi'ja Itejji, e che convengono le Scuole tutte, ** s ' 
effer gratuita radicalmente anche la prcdeftinaiJone alla & c . 
Gloria , mentre accordati tutte , gratuita ej/er quella Gra. 
7.ia, per cui s' acquifiam i meriti. Imputa, che addu- 
ca l'a-vverfario come ereticali -più propofìzioni, che 
. ... loia- 
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fellamente adduce per cfser fra fe contrarie, e pe; 
rò fra le contradizioni . Imputa d'avertagliato un 
IH. p. fenfo, che a quel prò polito non facea, per non re. 
~'' 6 - car pregialo a ì dogmi de'T. oteftanti . Imputa , che 
P- 3?S- parole addotte come del Croudermo , non ni fiano 
altramente, quando ft veggono nella pagina 187. 
lenza un jota di meno. Imputa, fellamente dirli 
nella Conferma, ch'egli tutto riporti allì duekAim- 
p. :co. "i C0 " K " gtmtitì principi di mite li noftre opiraùonìi 
quando tal'opmione è parte del fuo liftema , e 
quando di fe profcfsò egli ftcfso nettamente, che 
H.p <4- rapporta Tulle k unioni alla carne , td allo jpiriio, cioè 
all' ^fuione del creatore e dille tre/ture . l'articolar ri- 
fleflìone fi può anche fare fopra le pretelle , clic 
dal fuoCrondermo non li allontana già mai, men- 
tre efprefsamente gli contradice più volte. 

II, Cento volte accufa, c deride, che fi ila dall' 
Idoneo ammefsa una Grazia generale , per cui 
anche gl'infedeli pofsono conoicerc 1' efilìenza d' 
un Dio, e per conleguenza adotarlo col cuore, e 
Rom.I. invocarlo, il che da S. Paolo s'infegna : ImiiSblJU 
** en'rm ipfim a creatura ( s'intende creatione nVò Krltrtui) 
Mundi per ea, qtij jacla funi , intclliHa cmiipiciinitiir : 
c però quelli, che noi riconofeono , e non l'invo- 
'>n Gai. cano, chiama incxcufabilcs . S. Girolamo : perfpkuitm 
c. 1. jit t natura omnibus Dei inejje notitiam . L'Anonimo 
torna a dire, che conofeer Dio, adorarlo , e in- 
vocarlo non fi può fen-za il gratuito dono delia Fedi. 
All'incontro cercando poi coprire ciò, che più vol- 
ili, p. ce siseri, profefsa d'aver replicato più -voile , che Dio 
lai. concede anche agt Infedeli grazie fi efterm-ebe interne , 
e cita il iuo paragrafo o. del Capo 6. e il 11. del 
capo 16. Ma in quello l' autorità ila lui addotta 
]ri finifee così, liti ergo debem is Pagani t quod hominif 
116. ertati funi. Nell'altra pure di quali grazie parla i 
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le finiti, i talenti, le riccbezie , la rimozioni de' peri, m. p. 
coli, ia tuona educatone , li buoni efempi , li buoni ptn- Sa- 
fari, la ri-oeiaziont Ma Merita col w^J> de' -Predicatori, 
fono grazie, le quali ritrovanfi conferite a molti- ctJandio 
de'Tagani, de' Giudei, ed Eretici , ibbencbì non it tutti. 
Non vuole adunque che ci ira una Grazia conce- 
duta a tutti, per conofcere in qualche modoleli- 
fìenza d'un Dio, e non concede un divino inte- 
riore impulfo , che badi a far rivolgere a Dio , 
fe le interne cattive difpoiìzìoni non l' impediran- 
no. Ma U fuo Crondermo all' incontro : Deus tri- p . ,,1. 
buh tjufntodi graiias inietterei infdeltbus , atout t» fo- 
rum duntaxat mainiti uccìdere , .quoi impedtatur ìllarum 
effettui . Quanto contrario non e egli mai a taf 
dottrina ? riluce a haftanza , dove 1' autorità dell? 
Evangelifta S. Giovanni, qut illuminai qmnem borni, 
non vtnientim ia butte Mundum , infegna , che non 
va intefa di quelli, quot excacare decre-ait . IlnuoVo 
fiftema va dunque molto più innanzi del Ciondcr- 
mo , c li moflra anco qui peggiore del renuto dal- 
li più de'GUnfcniili vecchi, fraquali Nicole, che 
tanto fi diltinfe fra elfi , la Grazia generale con- 
erà Arnaldo bravamente foflenne. S. Tomaio: di- ; B t. 
ccndtttn quod Deui quantum cjì in fe , nulli C/1 aifens , Diligo. 
fed homo a Deo grxfentc fe abjimai . In altro luogo . \ ff' 
vfJ divinom providtniiam pettine! , ut cuilibet provtdeat ^ v jT_ 
de ntceffariit ad falutem, dummodo ex parte ejm non im- m. n . 
pediatur . : 

III. Mirabil contradizione fi aggiunga qui , Il "' 
nuovo lìlleraa biafima altamente il predicare} che 
il bcnignilfimo Iddio quanto a fe vuol tutti iàlvi, 
che dà grazie Sufficienti ad ognuno , eh' è pronto 
ad accogliere chi a luì ricorre con verace penti- 
mento . Veggafi la lunga invettiva. contra il Mu-n. r .uo. 
retori per quello conto . Afferma l'Anonimo, che 
R in 
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HMo'- in ' taf moio f' f"™"" ?««>"" fi&rèi*', e f> tfcWt 
U nicejfttà deìf orazioni; e ricorda , che bìfogna in- 
IlpJof./lruire il popolo, dsvtrfi chiedere a Dio fpiri/umeorn 
funaionh. Lafciamo, che a chi non è dalle nuove" 
opinioni prevenuto, fembra all'incontro reltarcap. 
punto con Cali ma Dì ma eccitaci i Criftiani a ricor- 
rere con orazioni a Dio. E quanto al declamare, 
che non bafta fttMene , eie M opererà bene , & 
viri eterna, e chi mail, cajligo eterno, ma ebe è necif- 
fiiio infoltire da ebi debbano implorar la Grazia di ben' 
operare; potrebbe rifponderC, qual è mai quel Prc. 
dicarore che ciò non predichi? e chi noi la, ben- 
ché non fl predichi > Ma ciò che più importa , 
quando mentova la necefiità di far orazione, ed' 
implorare la compunzione daDio, non lì ricorda, 
che per chjeder Grazia ci vuol Grazia , e non fi 
ricorda , che l'atro di ricorrere al Signore e d" 
invocarlo , fecondo lui io noi pollò fare , le non 
mi viene dalla fuperna mano donato , e infufo 
e che adettofuo tal dono è ipeciale, e non fi con- 
cede a tutti. Or qual. maggior ripugnanza, chedi 
efortatc a quello, che non è in man noftra e d" 
inveire contra chi non fa ciò, che da lui non di.' 
pende . I Cattolici pofiòno molto bene ricordare 
la neceflìra del ricorlò a Dio, e dell' orazione , e 
poflono riprendere chi in ciò manca; perché ten- 
gono , che Haiti muniti di fufficiente Grazia tut- 
ti, primo, e immancabile effetto della quale è il 
darci effettivamente tal potere; in ciò convenendo 
aneli* i più clallici Agoftiniani ? onde ammife il 
Norii potenza completa e profhma all' orazione , 
e dille nelle Vindicic : curri urgerne qitotiLet pxceplo 
™°'*\'-PJ!' n ^"W orare Deum, ut gratiam- ai iitius pwrpii im- 
* ' >' pktionem largiaiur . Ma come può eligger quello 1" 
Anonimo, il quale la Sufficiente non ammette', o 
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la vuole un mero nome, anche a darci il poter com- 
pletodiorarc impotente? Chi confelfainoltrequella 
Grazia, per cui Dio fa che ognuno abbia qualche 
lume di lui , e per confeguenza eccitato lìa in 
qualche modo a venerarlo , con ragione acenfa 
chiunque, forfè per vizj in lui dominanti, nolfa; 
ma come può intentar tale accufa , chi mette la 
fuppofizionc di tal Grazia in derifo , e chi dete- 
fta / incukart al volgo, che Dio accorda lumi , e grazie jr.p.i =! . 
furienti ad ognuno' Ma c'è ancor più; J'efortare 
all'orazione non baita, perchè non bafla l'avere 
infegnato eternamente un tal mezzo , quando internamente p . , oy . 
tion c'infonda Spiritum climaniinl^bba 'Pater: quali tale 
fplritodovelfcda'Predicatari infonderli, oquatìdo- 
vcfTe da elfi predicarli, come fa l'Anonimo, che 
quello fpirito nari ì donno a tutti , ma a foli figli . (| 
Aggiunge, che non bajia il fiperc , che forazione infe- ' p ''°'' 
gnatici da Gesù Crifio è un mezza per impetrare, perchè 
feiintia infiali vedi bell'ufo, e veramente oppor tu. 
no,, di quelle parole dell' Apoftolo . 

IV. I! peccato d'Adamo lccondo l'avverfario fe- 
ce, ut bumana naturi co^nitiane è" amore Dei privaretur,!^.,^, 
aìiifqui ex tu conjcquciiiibus vitiis addlctrttur ; talcht 
panitere, credere, Orare, non può mai fe qucfti atti 
Iddio Speciali Cnnipoientu fu* operatione non largialur. 
Come ftrepita adunque, che fi predichi il debito 
dell'orazione, e la iua neceffità) debito, e nccef- 
&tà di ciò che feconda lui non fi può fare fe non 
per immediato dono, e per virtù di Speziale azione 
delt'QìmipoKnuLÌ Se dirà che tal dono s'implori , 
rammentifi, che per ciò . fare Ci vorrà un'altra 
azione, ed un altro dono con altra Speciale onni- 
potenza. £ quando afferma, come quello fpirito di 
Dio, che per far'orazione ci vuole, non ì donato *Itp.io 7 . 
tutti , non dice qualche cofa di più del Quesnel, 
Ri che 
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the n:lla prima delle condannate (blamente a chi 
e m peccato artnbui una generale iirfxtmj ad Ora. 
lune m , & ad ontnt spai tonimi. 

V. Diaoiu fine con quella conrradi^ione, che le 
comprende tutte. Si protetta l'Anonimo, e li »uul 
far credere contrario alle condannate proporzioni, 
e al Partito, ne^'ifìeflò tempo, e neglitìelli libri, 
nc'qual: acremente follane, chela G-az-.aprcpnamtn. 
n icnfcta inoperazionc,?iuni mfol impedire patii, 
.ritardare , nel qual fenfo la fondamentale del (jais- 
nel non folamente non Ha improbanda , ma venga 
ad eifere Otrìcolo dì Fide: ne'quali (ottiene, che tal 
Grazia è irrefiftibile , e neceliitante : che gli atti 
buoni, e le volizioni fono infule nell'uomo imme- 
diatamente da Dio; che per eflèr liberi non è ne- 
cellario il poter l'uno e l'altro, ma balla che non 
ci fia violenza; che la libertà d'Indifferenza, cioè 
ad Qppojtta, e principio Pelagiano; che la definizio- 

facoltà a gli oppofli; che il Muratori dicendo, po- 
ter l'uomo volere, e non volere , ed cficr pronto 
il Signore a darci ajuto per operar bene, diedein 
Pciagianii'mo; che la Grazia Sufficiente è chime- 
ra ; che tutte le nolfre volontarie operazioni pro- 
vengono dall'uno de' due Amori; che con Pelagio 
non ci fu altra difputa, le non lopra la Carità ; 
che la feconda di Quesnel, SeirLa la Grava, prin- 
cipio Efficace , non poierji far nulla, potò intenderli da 
lui dell'operazione di Dio, nel qual cafo contiene 
un vtriicoh di Fide: che la noftra giuftificazion'e l" 
opera Dio in noi lènza di noi ; che la Grazia ne. 
ceffona per potere ollcrvar la legge , S. Agoilino 
negò darli a tutti: eh' è principio Se mi pelagiano il 
credere morto Crifìo per tutti , ed avere orato 
per tutti: che al comando di Dio , Fiat amar ^ fi 
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fa nell'uomo l'Amore, come al fuo dire Fin C*. 
Aim fi fece il Cielo; che Dio non illumina ognu- 
no, e- non illumina quelli, cui dccrecò d'acceca- 
re, che non bìibgna diftinguere gli abiti da gli 
atri, per non far gli abiti inerii, ed ozi ufi ; the 

Dio, fe Dio non ci fa con onnipotenia fperiale 
tal dono; e finalmente , che le Scuole debbono 
abbandonare il Ior linguaggio , e non far più all' 

feguente, l'ufficiente , efficace, abituale, attuale ; 
ma dobbiam tutti abbracciar quel fiftema, cheegli 
confetta, farà dalle Scuole cattoliche icomunicaio: 
anatbsmm rlirum in mdum perctlkni. Si fon citati più t.p.i. 
e più volte i luoghi, dove tutte quefte aflérzioni 
campeggiano . 
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go, dove così beila dottrina fi leggar Qual colpa 
potrebbe imputarli a quel Crirtiano , che non la 
oflerva(Ie, quando non avertè da Dìo quella Gra- 
zia, ch'è neceilària per ollervarla, né quella, eh' 
è necefsaria per poterla ofservare ? Cica in pruo- 
va quelle parole, Communi: ijì n»lur» non geni»: ma 
fi dimoitrò neiriftoria, e nella Conferma, come 
il Santo intende quivi della Fede Criftiana: baila 
Senn. recitare il periodo intero. Qui de Vagami nsfctmtur, 
zt.B.4. a h ipjt, fsai funi, »b ipfo creali funi, & non funi pò- 
puìut ejus , nec oves fafeus ejui : communi! efl naturi 
n. a. non gr*"' 3 ' Così poco dopo: Hanc ergo gettimi , quaf 
Cbrijli»ni jumus: onde le ìudette parole fono ripeti- 
i.Thsf, iione del decito dell' A portolo*, J*jj enim omniumcjt 
1,1 Fides . Cosi Agoflino più altre volte nell' iftefso 
0 C K( ._fenfo: Ubi ci pe.tdi:ari gmtij Chetimi* uno pofit : così 
mer. I, più altri de'l'adri: qual cola più! certa c più chia- 
i.n.ji. ra? Noti pertanto ripete ora qui l'àvVcrfario , che 
p.fjij. quefio è putido fojtantl dove lìa qucfto fonema, tf 
qual luogo pofsa aver qui il fofìsma , chi imma- 
ginar potrebbe? Aggiunge che dirà chiunque è di 
firn» giudizio! ch'ivi parlava il Santo dell' Injpirith' 
iiìeilitsnh , e che quella ispirazione , neceffàrU per 
ojjer-aarc la devimi legge, ti S*wo nego cjfer colmine tt 
tutti. Se ne' fude t ti luoghi ttattafse il Santo dell' 
infpiratio diieclimis, e Je negafse mai tanto di Gra. 
zia efser dato a iCriftiani rutti, quanto è necef- 
fario per potei' oiseTvare la divina legge, chi 1" 
opere fue con diurna, e notturna mano rivolfe , 
Deiiar. ^ dìcn. Quante volte li legge in else DeoM j«- 
Hcp.D.jium ir benum ìinpcjiiiìi» non potuijje prtc'eperei or non 
!i- darebbero veramente imponìbili i precetti , fenza 
. . quel tanto di Grazia, che per potergli ofservar fi 
richiede? Il Cardinal Gotti all'incontro infegnft 
H p così. Tuffo mi i Citatiti ei b* J» efert unì Grazia 
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cOiniiue a tulli , con cui poffano ojftrvire la ' Jegge . 

11. Efclama poco dopo per Io ftrappamento , m. p. 
dic'egli^ d'alcune parole fatte nella Rilpofta a un sì°- 
palio del mcdefinio fanto Padrr, le quali vuol 
dat'ad incendere, che mutino il fenfo, quando 
ptpvano appunto ian;o meglio eiii chel'autordell' 
Mona alseri; cioè ch'eì tenne mono il Salvatore 
per cucii, e che quella non l'i opinion Scraipelj. 
gialla. Egli le afleima jliappate, e lacerato , e ibrt.1? 
nato, il cello , u: Cbrijlnm prò omnibui infili obiijjc 
confidai. 11 tello prclb a lungo c quello . Cam il*- p. tia,, 
qut rtfli/Jùne dietim Salvator pio tenui &b>nii redem- 
ptione crmijuui, ptopter ■.eram human* natura fufteftio- 
nem, é propier commmem in primo tornine omnium per- 
ditionem; potejl tamen dici prò bis tantum crucifxus , 
quibus mori ipfius profuu . Dopo il principio di que- 
llo pafso, fi fece nel margini: dell'Iltoria un &c> M. p, 
come fi e fatto alle volte , perchè ognuno polsa «ft 
vedere a lungo fc vuole: ma fi tradulse, e li ri- 
ferì interamente il lenlb rutto nel volgare, ond' 
ecco quanto giufta, e quanto verace ila tal rim- 
provero. Il volgare è quello. Era la prima imputa- 
tone ( a S. AgolHno ) poterfi dedurre da tal dottrina, 
eie Crijio non fife morto per tutti, ^fuea già ferino S. 
Trojpero, ottimamente dirft , che fu croci fijjo per redimere . 
(«rio il Mondo, ma quanto al! effetto poterfi anche dircro- 
cijtjjo per quelli folamenie , cui la fua mortt gio«So . Ripete 
qui , the fé bene per In comtin natura, cui Crijio ajjun. 
fé , e per la cagion del peccato ugualmente comune a tut- 
ti rettamente fi dieon redimii. Cade il rimprovero fii 
l'avere ommefse nel margine le parole, ch'eicon- 
■ fefsa ntcejfarìjjìme , propier ■oeram human* natura fujit- 
ptiontm, ir propter communem in primo homine omnium 
ptrditionem . Ora quelle appunto ottimamente con- 
fermano, e lpiegano,'cbe il Salvatore mori per 
tutti , 
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j.Tìm. tutti, e quanto a ft, come abbiamo in 5. Paolo, 
u. 6. Acdit in ledetnptioaem femeiipfunt prò- amnièm , attefo 
che aisunta uvea, la natura di funi, e rimediar 
volle con la fua morte alla perdizione , che per 

10 peccato del primo padre a tutti venne. 

III. Tutte le definizioni che feguono dell' arbi- 
trio libero , farebbero volentieri abbracciate dagli 
eterodoflì, perchè riafeondono Tenenza del dogma, 
confidente nel poter l'uno e l'altro, e nel poter 
gli oppoftl , eh' egli chiama Tempre indifferenza , 
e liberti Pelagiana ; quali avefis conceduto Pela- 
gio, che l'uno però, cioè il ben meritorio, non 
fi porla mai per virtù naturale e propria , ma 
unicamente per divina grazia. Oppone , che non 

11 (la mai /piegato, in chela liberti Cattolica con- 
cila, quando non fi è parlato d' altro . Oppone , 
che la efcludeite S. Agofiino , fcrivendo, che Pe- 

_ .„ Ligio ponea in ugual bilancia il poter la volontà 
isé! n, Pacare , c non peccare ; il che aderiva Pelagio 
J4. ' cfcludendo la ne ce (lì là della Grazia per non pec- 
care, come ivi fpiega.il Santo, il qual feguitaco- 
si; quoti fi ila rjl , imìt.ts Ixm J^j-.iiorio grati* refervtt- 
tur , fine q»' "li ikimus , ad non peteandum nihii no-' 
ItmtaiH ariitrium valere . Poco dopo de'Pelagiani par- 
„. js. la così : qui nolunt credere ctiam ad bue ipfttm fili nc- 
eeffarìam grattarti Salvatori! , quoti putant confijìere in fo- 
lti -jiriùm vo/untatii. 

iy. L'Anonimo vuol di nuovo Pelagiano ilMu- 
. ratorì , perchè teneva poter P uomo -volere e non no- 
j) ' ì _ p ' lotj eleggere e non eleggere eia, eie all' eterna falute ap- 
partiene; e replica elser ciò imponìbile, perchè Dio 
ì onnipotente , e alla dì lui -volontà non fi pub refijiere . 
Ma la dottrina cattolica infegna , che l'onnipo- 
tenza del Signore opera fempre fecondo le* deter- 
minazioni del fuo volere , 4 lafcia però che con. 
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limiamo a noftca voglia , e r.on ilifttugge la po- 
tenza a gli cupftfii , iviiiicr.ju ■' i.i.'.ni v(i!«r:l 
pur tcuppo all'antecedente divina. Adilucon (ém- 
pie i Partigiani quel delio di S. Agallino , Cu* 
•voltali ftiywn facere auHum tornimi ttj^lit libitimm , 
ma non adducono, quanto diverlaiTiri.re dal San. 
io l' intendano . Coni' egli l' iotendeli: , fi tende 
chiaro, dove tante volte ammonifee i'uomo, pei. 
che non repella! rtpjlendo qutrrattm (e , emendo die 
[ibi ima, iuifqun rejifltt ■whtnttti Dti. Veggali litto- 
ria Teologica alla p. 241. E qual fia in ciò li vo- 
lontà di Dio , 1' infegnò quando fcriflè : vult Deus deSivir. 
ornati bomtnes fahos jitri , non fio tamia, ut eh admi« & lit.c 
liberimi arbitrìum . Ma come all' incontro intendano J '" 
cili quel detto, li manjfefta dalla 12. del Ques- 
nel : Peni ipje aobis idearli tradidit Vmiùpateath opsra- 

c aitila produciti é? ratrtmi rtJJit •vitati : e parimen- 
te da quella dell' Anonimo :. Qaetnudmdmo dicane i. r . 5 ,. 
Dea Fìat Cstum, fa&um ejl Ce/hbi, ira dicemiDco Fiat 
amor Ingiuntale , ■& a volitatati: hr. 

V. Contra la libertà d'Indifferenza, il negar la. 
quale abbiati! veduto come £ dice anche da S. 
Tomaio Ei-tf<a, unica ragione deT Anonimo èTem- 

fre quella, che non potea gli oppoili Crifto , ei 
eaii non lipofsono, ch'è veramente fofifma. inet- 
to, e puerile ; perche 1' efrer comune il nome di 
liberta, non può far comune a Cri Ho , e a'Beari 
l'imperfezione della umana, ch'è il poter pecca- 
le. Perchè mai ce feguirebbe , che diventaflerò i 
Beati btjlie irragionevoli , quando all' incontro. quel- 
la libertà d' ordine . fuperiore e diverlb gli cofti- 
tuifee liberi con efenzione da' difetti noftri? S.To- P- <-1- 
maio: major libertas arbitrii ejl in lAiigelis, qui peccare *j' a '''' 
non fojfimi , auam in aobis a„i peccare pojumas.: . 
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P , 3J j. - VI. Vorrebbe gli fo&c dichiarato, come pofsa 
comporli !a libertà d' inditicrenza coli' infallibilità . 
Lo dichiarerà ogni principiante cattolico, che non 
creda levarli dalla Grazia la potenza a gli oppo- 
fli, e che non creda legnir gli atti dell' uomo ne- 
j,. p. cefsariamente, talché dopo infilUbilmtmt debbadir- 
>3j>. fi, com'egli fa , ^aA necepritmtnte , e non creda 
efeere in grand' errore , chi tiene con S. Tomafo 
in tjut ^èmuth mfim tgt , « F mU mi «, /am 
rtjnart: il che fuppolìo l'ajuto di Dio, fu fempre 
l'eùeDXA del dogma . Che infialino Pelaalanllmo 
quelle propoli li oni , che ad operar bene dee libe- 
ramente concorrere con la divina Grazia fumana 
volontà; che fi richiede prima la divina Grazia 
e poi anche 1" opera nolìra ci vuole , ed altre li. 
miii farà lempre orrore alle orecchie pie. Enien- 
Ilp.17. rc raei, ° l'udire , che Dio opera in nobis fine noti, U 
IH p. C«r,u } cbt ci giujlijU* , degli adulti intendendo; do- 
us- ve ha infognato S. Tomafo , che qui erereil te Ime 
'■ »■ 1- se, non jujtific/sbir te fine te. 1 

VII. Leggeri in efso dove tratta della deffiniJ 
zione, o fia deferitone della virtù, che in tanto 
Hi.qn. ci (1 la entrare, quam Deus in nobis fmt nobis open. 
!i : »t (w, in quanto la virtù, che lì deffinifee , è Fin- 
filfa; il che infegna cosi. Caufa antan effiriens -air. 
luti! infuje , de qui definita daiur ; Deus tfl ; pnpttr 
quid dkitur , quam Deus in nobis fini nobis operatur ; 
jM quidem pmtHU fi mfermir , reliquum definitknis 
erk communi omnibus mirtutibm gcquifuis , tr infitto . 
L'Anonimo fcrifse nel primo libro , che S. To- 
!(>.)«• mafo , efpone quivi , qua razione 'veriim & , Detm 
optmri in nobis uh-iuics fine nobis . Perchè li fugga il 
perkololò equivoco, fii avvertito nella Rilpofla 
come in quella queftione fi parla delle virtù iofn, 
le, e non dell' acquiftatc . Era tanto più necelsa- 



Capo Settimo. 135 
rio avvertir ciò, quanto che l'Anonimo ave* pri- 
ma citato il detto di S. Agoftino, Ut erga ittSmta, 
fme noiis operifur . , il che all'equivoco potea con- 
correre. Parla quivi S. Agofiino dell* Grafia pre- 
veniente : filoniani ut wlimia , eptraiur imipiem . dc gr . 
Dell' ifteùi intende l'Angelico, ove ha , che per ft lib. 
efsa meni nojira meta ejl, & non mevtns : delle quali *' b - °- 
parole non. fa buon ufo l'Anonimo , afsercndo , ^ 
fenza Jpicgazione , che U volontà è puramente 
mafia nel ufft, fot eligete , e> «mare ionum. Contra p JS 
il parlari! nell'articolo quarto della queftisne 
delle virtù infufe , « perciò dimfi , che Dio le 
opera in noi fenza di noi , adduce l'Anonimo nel- 
la Difesa, che S-Tomafo in quattro articoli parla "-P- 1 *- 
dell» virtù in generale, ed in tento mi citato ttjio mmi- 
nt la virtù infufa, perchè H ftjio argomento fondavamo- 
pra la Carità, che ri giujiijica, in quale Dio opsratur in 
mbh fai nèh. Non £ potrebbe penlare fentimen- 
to più fallo, né più diilruttivo della fua intentio- 
nc. Che nel quarto articolo non d'altro che della 
virtù infufa fi tratti, l'ha efprefso il Santo. replU 
catamente: vcgganli le parole poco fa addotte . 
A fronte di else, e della verità patentiilìma, ar- 
difee dire, che fi nomina la virtù infufa per ac- 
cidente. Ardifce- dire, che il feltri argomento fi 
fondava fopra la Carità che ci giuftifica, la quale 
Dio operatur in mèis fai noUs; quando all'incontro 
quell' argo mento parla cosi; tìcmo per virtuiem jujìi- 
fcatur, fed ^£igujìiaHs dica, Qui creanti te fine ti, non 
jujlificaiit te foie 11. Quello detto fi ha in un Ser. Scrm.' 
mone, e, nelle (lampe fi enuazia in quello modo. \ 6 £ 
Qui erga fecir te fine te, non te jnjlikal pai a . Ecco 
bella pruova, che Dio operi in noi fenza di noi 
la Carità giuftitìcante, il che cattolicamente non 
li può dire . Quello veramente, è a midolla del 
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f'uo Mema, ma ripugna ai dogma direttamente ; 
de qu. Anzi S. Agoftino: pucedit aliquid in peccai orièus , qitv 
3?- «4. ynjOTl.'Ji non/limi fu: jiijiìhcsiì , riiini e'/ìiiantur juftijìca- 

I, 1 (ione. S. Tomaio dove tratta Df jujlificitiune cita il 
i-jonif. detto di S. Jacopo IV. 8. ^pfropinquaii Dea, é 1 JJ>- 
qu. iS. propi'nqn,ifiii volli. Ln fua rifpofta all' argomento è 

quella. Dicniiìum , quad vinili infufa caufatur in nolii 
a Dio fine notti ogeniibus, non tamen line nobis confili- 
tientibusj tr fic ejl intellìgendum quod dicliur , quamDeut 
in mbis fine nnlis operami-. Connettendo tutto, veg. 
ga in grazia chi legge, fe non fembri imponibile, 
che fi ttoti chi cosi feriva, e ben tre volte ftam- 
pi. Ma rimedia t'avverfario a tutto co! folìto tuo- 
ripiego, cioè gravemente ingiuriando in più mo- 
di, con che va dentro cantando vittoria- ■ 

Vili. Imputa replicatamele al Muratori , che 
fi ttnifea 0/ wnhumo A'TcU'Jjni , e Scmiptlagitnì , e 
Ili. p. che non vorrebbe s' inlcgnalie ne' pulpiti s fi ma 
3i«. quinte potere gin-uve s render mici 'Pelagiali. Gl'impu- 

II. p.ioj.ta il citar que' tefiì della Scrittura , ^fypofuit libi 

aqmm tr ignei» ; ad quod •uìlue. h porrige mintila tauri 
&c. afille biimiiitm vita &.mors, limi;» -ir militivi, ór. 
Ma che diremo dunque di S. Agoftino , e degli 
altri l'adri, che 'gli adduffero anch'clli più volter" 
IH. ^Imputa a chi injlraifce i Fedeli ne' palpili di prtdictr 
siy. etite vcri:à, ma nude e crude, .nella maniera che pratì- 
crvsfi d3-PcU>ijai, e Sc;»:t>!h^iani . Verità lì predi- 
cavano adunque da' l'clagiani ( Imputa loro di efag- 
gerare. le fif7.e del Ubero *-bi:/io, dicendo , che lutti , 
r .eiJandio Infedeli, e bambini nel ventre delie madri , bait- 
■ ' 'no glabre [ufficienti per Jalvarfij e che non difendi fe 

w la leggi. Quai Predicatori cosi favellino , dove 
il Muratori cosi abbia icritto, chi mai fra Catto- 
lici tali empietà , c icioccheaze abbia ■ ptoferite , 
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rcda a luo carico di far vedere . Quanto al Mu. 
ratori lo rimproverò ancora di propofizion Semi, 
pelagiana, perchè dilTc, che Dio efigge da noi ojwil.p.i 1 t- 
inane, franta ad ajutarci acciocchì le facciami. Oquan- P- 
ti de'primì fonti della tradizione lòn qui ingiuria- l2 '' 
ti come Semipelagianil S, Ignazio martire : -Ohm- '^™; 
da noi ixglfom far tene , Dio i franto a contribuire . -.^ 
Chi non fa che la preveniente Grazia femore; dai T/Jm, 



il volere, chefenza efprimerla, e mentovarla non 
fi polla efortare il popolo ai bene f Quanto aCaf- 
iìano, veggafì ['Moria Teologica, doue la tua O- 
pera riferilce. Se di Semipelagianifmo fi doveife 
imputar iémpre il d'ire , feiìiper grada Dei najlro in 
baiiam parlerà laafimtttr arbitrio , clic farebbe di S. 
Agoftìno, da cui abbiamo, fi non e'fes operar , ilte 5erln - 
hot ej/it coaperatar; e appretto, Nan tnim adular iji '£- & n ' 
Hit, fi nibii *gati S , non cnim cooperaror eli ilio fi J,. 
nibii operaminr. E nel libro de grati* Crijii . Sic nuli „_ 7> 

fphet , fic opiratttr banio , ut tamen Deus cooperelur . 

E in quello ad Bonifacìum: in uno ijìorum coopera- l.i.mo 

tur homini facitnti , alterimi folta farìt. 

IX. Torna a recitare dalla pag.. 23. dell' Moria 
parole, che non ci fono, e torna a profeisare , 
che conofeere, che- c'è un Dio, c adorarlo di cuo. _ } , Jt 
te, non fi può fe non da chi èCriftiano; conche 
contradice a S, Paolo , a S. Agoftmo , e .a tutti 
gli uomini ragionevoli , come fi è dimoftrato in 
più luoghi. Afferma, .che l'IIìoria Tbeo/bgic* per fas n p . IT . 
& nefas ba ftpto di perfuadere , che Dia non operaiur l'I. p. 
velie, il che tante voice in efsa, e in tanti modi 
decantali, e nella quale fi ha di più, che non ope.^ 9 
ra Dio in noi, perebe fi opera da noi, ma che all'incan- 
irà noi operiamo, perchè opera egli prima, in noi . Qual 



Cattolici fi fu: 
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fede li debba avere a' tuoi detti, può raccoglierli 
dove afferma, che quitti parole dello Spirito Santo , 
praparatur mintiti a Domino ( fono di S. Agoftino , 
e le crede della Scrittura ) 1'Iftorico le traduce , 
III. p. « P'" ">fà {travolge col dire , che Dio prepara li volontà, 
3J5- ma non produce il volere, né il confenfo . Chi è Cri- 
ftiano può proceder cosi , e falliti di tal natura 
può fcriveref Diflefi ncll Illoria, che nella co ti ver- 
lfl p. fi° nc <U S. Agoftino, la Grazia, che alta fine vinfe, 
141. finch'egli fece refiflenu , noirproduccva il tonfcnfo, ni il 
volere. Racconta l'Anonimo, che quivi lo Storico 
dichiara , che la Gralia non produce il conjenfo , ni ti 
"■P- 10 - volcre. Cbe fronte grand' Iddio ! Che fi producali 
volere, e il confenìo da Dio , ripece Io Storico 
in più luoghi , ma il fatto Ita, che li produce 
ncll* ideilo tempo fpontanea mente dalla volontà 
ancora, e con merito, perchè ripugnar potrebbe, 
il chel'Anonimo a i Cattolici non concede mai; e 
il che non fi verificherebbe, fe le noftre volizio- 
ni ci fonerò infufe con allbluta onnipotenza da 
Dio. 

XI. In un'Addenda della Conferma, chel'Ancr. 
nimo racconta efier tacconi prcllati non fi fa da 
chi, a propolito del detto, che IT legge nelle (lam- 
pe di S. Agoftino, •Prtctpinm quippe libtr fatit , fui" 
liiens facitj il qual favorirebbe chi i-uole , ballare 
che non ci Ha violenza per elfer lìberi , lì legge 
coji. Oflérvò già il Malici nell'Iftoria, come il 
contcfto , e 1' intenzion del diicorlo chiaramente 
di m oltrarni, doverfi leggere, 7r.ttcptum quippe liier 
faeit, qui libem facili cllè fentimento comune, e 
naturalismo, con piacere certamente operando , 
chi opera con libertà. Stimò aliai probabile , che 
quella fia una fentenza di Publio Siro, citata qui 
come allora nota, molto a propofito dal Santo . 
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Non poche inedite di quel Mimografo ei ne eie. 
ne in antico filo MS. qualcuna delle quali a que- 
fta fi accoda. Vcdefi in S. Girolamo, che le co- 
lui Temenze fi lìudiavano nelle Scuole , e lì era. 
no però lette anche da lui . Erano alle mani fin 
nel fecole del 1300, poiché il Partrengo ne fa 
menzione così. ThMhi Sjria Minugrtfbm multai lau- 
dabile! fcripjii fiottatiti, qux a doBìi ìtgumur , in qui- 
bui; Benejicitim dando tecipit, qui dignt Adir. Sub Ct. 
fare daruir ^4ngujlo. 

L'Anonimo fi ride di tal emendazione, e dice, 
che l'avverfario non Jnrtndc la forza di quel darò , u\. p . 
col quale ei vorrebbe dunque proteggere, chi fa M* 
confifier la liberti nell'elénzion da violenza. Ma 
quant'egli acutamente l'intenda, fi riconofee dal 
pronunziarlo a rovefeio, e dal credere, che frt- 
ctpmm libem facit , qui liètr fair , fia il notato erro- 
re, quando è l'emendazione. O bella fpezie di 
virinoli, che in oggi dà fuori ! Ridicela ci fa gra- 
zia di chiamare il l'uo avverfario, anco perche nel 
citar quelle parole, amor incus, io ftror , quonimqut 

ferma, e Iblamentc per l'equivoco, che può nis- 
feere con to avverbio, fi fofpetta, fe forte- il San- 
to fcrivefiè ab to. £0 fair parrebbe volerle piiito- 
fio dire, fon portata con ejjo, che fon portato ditjfo: 
ma per quanto poca cola ci gran rumoref il pro- 
porre per congettura una si pìccola , e cosi poco 
importante emendazione, fe udiamo-lui , è un'im- 
putarc, che i Lovaniefi, che i Maurini, ma quel 
ch'è meglio, che S. Agolìioo non abbiano fafsao fa- 
ixlkre in Latino . D'i quante ingiurìe faranno rei 
coloro, che fi ftudiarono di fare emendazioni ne- 
g|i Antichi! Crede egli, che chi emenda , non i 
copìfli , o i Critici correga, ma gli Autori mede- 



1 44 Libro Secondo 
lìmi: c quelli in oggi ila m pano , e riftampano ; 
felicità de' noftti icmpi . In S. Agoftino l'autor 
dell' Illorla Teologica più emendazioni ben d'al- 
tro pefo, non già di propo/Ito , ma da* occhioni 
propofe , lenza creder per quello d' aver o/fefo 
punto t dotti editori. Venticinque ne fon notate 
nell'Indice alla voce Emi milioni , e non poche al- 
tre per varie occalkmi ne ha poi fegnate , quali 
comunicherà a chi curiofità ne avelie. 

XII. Si duole in vano; che fi fi a moftrato(pe- 
^rò con tutta civiltà e modeflia ) quanto poco 
avanti egli fenta in fatto di Teologia , e quanto 
dalla favella de' Teologi fi allontani, aiserendo , 
quella del conferir la Grazia, ch'è operazione ad 
extra, non. efser eofa più dijiìnsa da Dio dì quel che 
fwno le perfine del 'Padre, de! Figliuolo, e della Spirito 
Santo; e che, come fi dice, il Tadre è pio , il Fi- 
glio è Dio, io Spirilo Sanio i Dìo, cosi fi debba dire 
p. l'operazione divina i Dio. Nega ora d'aver ciò det- 
to, ma lampeggiano tali parole nella Difefa pag. 
53. ri. 8. Vcggafi in grazia la Conferma p.40. do- 
ve fu quello li parla di propofito , e fi confronti 
con quanto l'avvertano in quello terzo a lungo 
narra. Gli arriva anche nuovo, ciò, che S. Toma- 
fo infegnò; Nibil imitar probibet dicere , attionem Dei 
■ sb «terno fuijfe , effettuiti ««Km ejus non ab turno, fii 
tunc rum .ab turno difpojuìt . La conclufione fi è , 
che i' azion di Dio e Dio ilefso, fe l'azione fi 
prende dalla parte del foo principio, ch'è l'onni- 
potente lua volontà; ma non e, le fi prendedaL 
la parte del termine, o Zia dcll'clìétto che prò. 
duce. Onnipotenti però fono le divine azioni per 
rapporto al principio loro, ma non già riguardan- 
do il termine, Quinci è, che impropriamente fi 
e parlato, facendo .qui che l'azione fia il medefi. 
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mo che l'agente, perchè azione oltre al principio 
e fondamento imporra relazione al termine, ch'è 
dall'agente dilìinro . 

XIII. Gran dilanilo danno all'Anonimo quelle 
parole di S. Agoliino, che Dio vidi tarma boritimi De fplr. 
fafoos Juri , non fc lamen tu eh adimot Uterina orti- & '><■ 
ninni. Però oppone prima, che non fono di S. * 8, 
.Agoftino, ma da effo dure in perfino d" ahi : il che P - 
è fàlfiffimo, efsendo !a prima delle fue rifpolle , zo: - 
ed cfiendo fentimento proferito da lui " più altre 
volte. Oppone poi, che quello non ferve patito 0 
provare la volontà ceadhJeimu in Dio dì fahiar tutti . 
Scopo di quel libro li e, difendere , e (piegare il 
detto altrove da lui , fieri poj/e , ut fa homo fine pie. 
imo, fi voluntas ejui non defa ope odjuvante divina. Ec- 
co la condizione; poiché efsere per i'ajuto divino 
lenza peccato, ed elser da elio fatto l'alvo , è il 
medeiimo. Però verib la fine.- fieret tnim , fi mina „ 6 . 
voluntas adhtbttetur , quanta [uffici! tante ni . Nella 
Conferma finimenti patentemente erronei fi difsero al. P- 
cune teli del Quesnel condannate . L'Anonimo ri- 
fponde, che quello e un'onore, che l'autore fa al! m 
Angelo del/e Scuole, e paisà avanti: quali l'Angelo i-f-. 
delle Scuole abbia parlato come il Qtiesnel . Si e 
detto nella Conferma: la Teologia Cattolico non bado 
inftgntr fi/amente , ebe tutto il Une vita da Dio, ma 
ugualmente ebe nejj'un male di colpo vita mai do lui. 
Non piace all'Anonimo un tal dire , e afferma , 

che quefte fono ciarle inutili fuor di propofita ; e po- 
co dopo , che / ijkjjo Zelo era ne' più perfidi Tela- III. p. 
giani. ■ io.»!- 

XIV. Ed ecco quanto in difefa della dottrina 
cattolica il Matfèi ha faputo dire. L'I ftoria Teolo- 
gica potrebbe veramente lupplire aliai meglio, aven- 
do ipezialmente ne' libri ta. 13. e 14-anche prima 

. . . . T che 



,^ _ Dlgiiizcd b, GoiyL' 



146 Libro Secondo 
che folle apporto , con la voce di S. Agoftinò mol- 
to più ampiamente riipollo a mito ; mi c libro 
in foglio, e però da pochi letto . A ingannar/ì è 
non poco efpollo, chi non ha di materie tali fe 
non una certa tintura, per cui a /coprir l'artifi- 
cio dì chi alletta d'efabar più degli altri la diri, 
na Grazia, ma in dilania vien copertamente ad 
attribuire a Dio la noltra dannazione, e il pecca- 
to, non è valevole. Prima d'altro bisogna inten- 
der bene, che non fi tratta qui, le la Grazia fi» 
per fe .efficace, o no , e Ce la Predetti nazione Ila 
gratuita, o no; nè verini' altra di quelle quell'ioni 
li agita, che nelle Scuole cattoliche làlvo il dog- 
ma dibattonlì. Che di colali fi tratti, hanno lem- 
pie quei del Partito procurato di Far credere; per 
guadagnare il favore di chi certe dottrine propu- 
gna: ma !e approvate fentenze delle Cattoliche 
Scuole fono ortodolle, e fante, nè contra veruna 
di elle s'indirizza mai chi le non ortodoiTe, e gii 
ptoferitte combatte. LeScolafliche, ridotte al net-; 
to, e al precifo, e a ciò che vera mente è impor- 
tante, e liberate da cerei termini odiofi, e da e£- 
prelìioni caricate, quali da chi difputa , e da chi 
icrive.fogliono fcambievolmente a gli avverfarj im- 
putarli, fono forfè meno contrarie fra fe di quel- 
lo, che comunemente fi crede . Si è trattato di 
ciò in un Ragionamento, che & de un giorno fi 
darà fuori . Ma nulla di quello al prelente ■ Si 
tratta qui, le la Grazia fia irrefi (libile, e nece lu- 
tante, o no; le polii dalla noilra malvagità elle- 
re impedita, e ritardata o no; fe alcune propor- 
zioni del Qucsnel fiano da riprovare, o no : fe 
Dio con lòrza onnipotente infonda gli atti o no: 
fe l'uomo abbia facoltà d'elezione, e potere a gli 
opporli-) □ no: fe Dio conceda l'ufficiente Grazia, 
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o no. Quelle fono le con C roveri! e , che fra l'auto- 
re delli tre- nuovi libri , e fra quello dell" Moria 
Teologica, e della Conférma corrono : fopra que- 
lle ha da far fenrenzi chi legge , e l'ha da far 
tanto più un giorno chi dì farla ha diritto; non 
potendoli quelle, come d'altre, ch'eran cattoliche 
di parte e d'altra, una volta fi fece, lalctar'in- 

Ammirabile cofa è l'enervar talvolta, chi aopi- 
nioni dalle cattoliche così lontane favore voi fi mo. 
lira per divisione. Trovali chi è (lato imprclTo , 
che tali errori meglio fi accordino con la Morale 
più rigida, e più fevera. La verità di fatto corre 
per appunto all'incontro, e ficure prove potriano 
addurfene; ma non volendo entrare in quello, in 
ogni calo che nuova ipezic di vita divota farebbe 
mai , l'incominciarla da peccati gravi f Tanto fi 
potrebbe dire, Te fi trovalfé mai ira gl'inclinati a 
quelle opinioni, chi favorifle, e promovete libri, 
quali anche prefeindendo dalle dottrine , per 
le gravi , e replicate ingiurie fenza grave pec- 
cato non lì Tono potuti certamente dar fuori. 
Se fi trovafiè , chi per fortificare il nuovo fi— 
ftema , quanto da ì condannati Gianfoniili fu (cric- 
co, raccogliefle con formila cura, e onorane. Sefi 
trovarle, chi la celebrazione del l'amo amor diDio 
congiungeife coli' odio del proifimo, e l'claltacc la 
Carità accoppiane con la perfecuzione . 

Quell'operetta è qui al fuo termine, ma la bra- 
ma di onorar la memoria d'un illuftre amico, fa 
che la tegnente Appendice li aggiunga. 
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CAPO OTTAVO- 

Difefa del Muratori da move e recenti 
accuse. . 

NUovo libretto di Teologo Anonimo lì è men- 
tovato nel fine del primo capo di quello fe. 
condo libro, in cui li legge, che la libertà d'In- 
Confid. differenza è aria virili Hi Fede ; fi legge , che la 
CrilJ. grazia efficace noi pofumo ftmpre tignar!,, pojfiimo 
P- J'-_ Sempre rifilimi; che nel medefimo tempo, in euìk 
r- graùa ti ja agire , noi confermiamo il poltre di non agì. 
p. e^ re > ' k ** tP 0 /"*; che è ftmpre in poltjla dei 

p. Z '' èer0 "bhrìo di rkufarc il jho tonfenfi , e tbt quepa ì 
p """ ""ti-ira di Ftde ; e che la grazia Sufficiente non 

•concuf^e verità cfsendo'ncgaee dal" Anònimo no- 
ftro,- dobbiamo aver per ficuro, che quello lecon- 
■do Anonimo Zia di icntimento direttamente con- 
-ttario al primo. Giulio è però di applaudire a ta- 
li ortodoise lenténze, e non meno alla civiltà, e 
convenevolezza del parlare , ed al Criftiano pro- 
cedere. Ma quinci appunto tanto maggior mara- 
viglia nafee nel vedere, come feconda poi l'altro 
-Anonimo qualche volta, e fpecialmcnte nell'accu- 
fare il Muratori e nel condannarlo : anzi ogni 
m.ì nivali a fupera il vedere, che chiama giujiaCri. 
tira Ij fattagli dal primo, mentre la Critica ver- 
sò appunto in biafimarc, e in chiamar Pelagiane 
qurlliflclsc fentenze, cju.li come pur' ora fi e ac 
cennato, egli confefsa efser -verità di Fede. 

II. L'uno e l'altro di quelli Scrittori ha voluto 
dai fine con lunga e [tudiata impugnazione del 
Mu- 
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Muratori. Quel grand' uomo nel fuo utililTuno, e 
fanto libretto della Regolata divozione, parlando de' 
rlmedj con tra le noftre paflioni, fcrii"se così : Due 



della fu» pefcate Grazia ; ad oitaier quejlo fi rkbiàde f 
orazione: ! altro e I-i sfarzo, cb; devi fare il Celiano, 
cooperando alla Grazia di Dio. Chi crederebbe mai di 
veder ripreli fentimenti tali , e acculali ! e pure 
quali orribili falserò, ed ereticali, il Critico dopo 
aver chiamato il Muratori nuovo Maejìro, chiude 
cosi : e qaefti libri fi jìampam , e rijìarupano '. e dipoi : c orJ f. 
per vajìr» mifericordu guardarla, o Signore , da aiiejìa Ci. [>. 
pretefa Regalar» Divozione. Corrifponde un tal dire a * sa - 
quello dell'Anonimo primo, il quale a quelle paro, 
le, Si richiede privi» I» divina Grazia , e poi ambe ! opera 
noftra ci vuole, feee quella nota : ■Pelagianum aliquim ij,.*,. 
ita hquentem indire rnibì video;-. Pelacani parranno 
dunque aquefti Religioli i Padri tutti Latini, eGre. 
ci. C"e bijogno de/rum e dellaìtro, dicea Tcodoreto, in cp. 
e deli» nojlra prodezza, e dei divina ajuio. AI detto 
del Muratori, fi richiede l oraziane , foggiunge il fé- F " 
Condo Anonimo: No» li ajpesiare caro tettare, cb'tgii A/tari- 
ti dica, cb'ancbe [ ara-Jme è un dono immediata diDio. '—**? 
Ma non fi ha lenza tali contenti da nominar più Jj£"" 
I" orazione f E in oltre, che Orano modo di ecd- ' 
tare il popolo all'orazione farebbe mai, fe gridaf- g™' 
fero i Predicatori, fate orazione, ma Tappiate , J5 j. 
che il farla non dipende da voi , edéndo un im- 
mediato dono di Dio, ed offendo a» gran dono diDio, p. s}9 , 
quilefecondo il primo Anonimo Iddio dà iblaniente 
a chi vuole per opera fpeziale adi» jua onnipotenza. E l-p.»+ 
non fi potrebbero fare limili oppolizioni ugual- 
mente, e con più ragione, anche a lui! Non dice 
anch' egli, Tregbino i fedeli d'avere dede grazie ejjicaci, C° nE - 
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fenica ammonire, che tal preghiera è un dona di 
1. Dio? e dove dice, che dafaao Hit meitttf fra gii 
cititi eoa la Speranza, perchè non avverti chi legge, ' 
che tale Speranza deevenir da Dio, e ch'è anch' 
ella un fuo particolar donof 

III. II forte dell'accula confitte nel dirfi dal Mu- 
ratori, che il dare Iddio l'ajuto della Grazia vie- 
ne ira media taxi) ente da lui , e del cooperar noi 
all'ideila Grazia non dille, che venga da .lui im- 
mediatamente. Ma in qual Concilio, da quale ieri tr- 
io di S. Agoilino, da qual latito Padre ci vien da- 
to efempio, e ci vien' ingiunto, di dover iggiun- 
gere immediate, quando fi parla del cooperar noi 
per virtù di ella alla Graziai E chi non vede, che 
immediatamente usò qui il Muratori in fenlb d' 
unicamente) il conferirli dal Signore la Grada , 
viene unicamente da lui, il conlentirci noi, viene 
e da lui , e da noi : però di quello dille immediata- 
mtnie , di quello noi diffe, perchè c'è l'azion di 
Dio in certomodo dimezzo.- ma per quello l'ope- 
ra è torte di qualcun' altro , e non è ugualmente 
di Dio? le fi dice, che l'uomo cwper*, noni! vien' 
a dire, che l' operai or principale è la Grazia, il 
che è l'Ideilo che dire Iddio? Anche il cooperar 
noftro dono è di Dio fenza dubbio, si perch egli 
folo tal poter ci diede, si perchè ci concorre anch' 
egli , non lolamente come caulà univerfalc ma con 
la Grazia concomitante ancora. Ma fe di ricorre- 
re a lui, e di orare, non ci avelie data con la 
Grazia generale la potetti, ma fòfse dono lpezia- 
le non dato a tutti, come potremmo a ricorrere, 
e ad orare cfsere ugualmente tenuti tutti? Quan- 
to al termine J 1 'immediate , non fu all'incontro di- 
fapprovato due volte da 5. Tomafo? una, perchè 
può far credere, che Deus immediate trnmit eperetur, 
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e non (blamente come caufa univcrfale ; là dove 

fic intelligendttm e/1, Deum operati in rebus quod tamen p.i.qo. 

. ipfit rei pnprtain habtam opìrationem : e un'altra, per- '°I-"-3 
che non fi può dire, che degli atti umani iia im- 
mediata cauti Iddio , efsendo efli ora buoni, or 
cattivi; per lo che decife , bitmanorum aliuum non D= lil >- 
po/fumus potare caufam ipfwn Deum immediate. -I b "^Vr" 
IV. Trattando della Speranza, e dell'eterno pre- i.pnt.' 
mio, pronunzia il Muratori, cheDiofìefo ci cornati. 7- 
da che lo [periamo, parche non manchiamo alt efecuzione, c«p. !. 
ch'egli c'impone definii comandamenti. Cosi poco dopo: 
A fon certo, che il buon Dio , s' io tornimmo ad tonarlo, 
ubbidirlo, e fervirh , mi afpetta foco. Quelle, e altre 
limili dal Critico fi condannano con quella fottil 
rifleflione. Il tulio adunque conffie nella condizione , che P- i 
Iddio da noi attende, fe crediamo a quefio tutore: male 
Scritture e' infognano s ebe noi ami l 'abbiamo da^Attende- 
re da Dio: e dipoi: chi [pera, ^Attende dalla Grafia la 
condizione, fosso alla quale fi hanno da adempiere ,- ^fiten. p. , ;o . 
de cioè la buona volontà , e le azioni conijpondemivi . 
Ma come fi ha egli a parlare, e come a predica- 
re, fe non ha da efier lecito di dire, vi faterete, 
fo binerete bene , fperate in Dio , purché non /offendiate; 
Dio kenedetso ni affètta feco, fe continuerete a ubbidirlo. 
Non difse Dio llefso nella Genefi , fi bene egerii , [ V . - 
recipiesi non difse il Salvatore, fi dimiferitis bomini- Marr. 
bus peccata torum, dimittet & vobis Voler ■vefier ì Non VI. J4 . 
dobbiam dunque col divino aiuto far dalla noftra 
parte ogni sforzo, ed efortar gli altri a farlo, ma 
dobbiamo ilare attendendo dalla Grazia la condizione, 
e dalla Grazia dobbiamo fendere la buona volontà, 
t le azioni ì Se quello fia linguaggio fino , e col 
cattolico dogma confenta, giudichi a chi s 'alpe tra. 

. Ne expeBes , ut excitet te Chrifius, fovvienmi, che lì in PC 
fia- in S. Ambrogio . Cosi poco dopo il Cenfo- J'.n-" ' 
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p ve- t sdtmfìmtnte dilla «mfiw'wif ( cioè della noftra 
'Mftneum *ttaGra-u*)ì<> rapino da/la di lui mifcricor- 
dia. Edi|nuovo: ddiia.m Ri TOSARCI ne" meriti del 

f- Salvatore, e forare, che noi effetthxmiMt lo vorremo, 
ptrchì la fna Grafia ce lo farà volere . Ma ei non fi 
ricorda, che fecondo lui dovremmo Ilare atten. 
dendo da Dio quefta Speranza ancora . Nulla in 
lemma ci fi richiede di noftra induftria, c balla 
Jtipofsrfi nel Signore. Torna più Tolte fu lo lcan. 
dalo della condizione, ji vorremo da vero ambe noi, 
e fe non renderemo inutili i celefti doni. E pure 

. m „ ; _ S. Leone il gl ande predicò così . Quartini! enim om- 

ph.Strai."' HI ' 1 honorum fu ipfe levitar, ctiam tiojirs tartan fru- 

i. Bum quarit induftrU . Non enim dormientièut pi ovente 
regalati Calami!) , fed in mandaih Dei laborantihus , argot 
vigilamibus: ut fi dona illiu; irrita non fecerimus, pere* 

ScK.t 1 ,u ded "> mtrlam " T "('f™ V'od promifit , Il Con. 

• ap^ji cilio di Trento promette, che Dio perfezionerà 1', 
opera, nifi ipft illiu; grati* dtfuerim. 

V. Afferma quell'Autore, che il Muratori, ben. 

F' }iu ebe -Parroco, è ben lontano dall' infinuare le verità 
contenute nelle formule di orare della (anta nudreCbie. 
fa, attefo che Icrive cosi. Non già che luomo fa da 
tanto, da poter colli proprie JurK meritar pre/jòDio; mi 
perchè col foccorfo della divina Grafia, che Dio non rile- 
ga ad alcuno, diventiamo abili a produrre opere che piar. 
ciano a lui. Oppone qui, efser Dio, die produce in 
noi ciò ch'i fecondo il di lui beneplacito . Macper quello 
l'opere buone dell'uomo non iònoandie dall'uomo 
liberamente prodotte? qualmerito n'aprebbcglÌ! 1 In. 
.!e S r.& fegnòS. Bernardo, che non partimgratia , partirti lilerum 

liluib. arbitrium, fed return fingala opere individuo pcragurà . 

ir. s.c. fj on lolaiiiente adunque fa qualche cofa il libero 

IJ " arbitrio, ma fa anch'elio l'opera buona interamente, . 
Totum; onde perchè mai non potrà dirfi, che per 
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.virtù e col foccorio della Grazia diventiamo abili 
a produrle» Di forfè faftidio il dire, che Dio non 
la nega ad alcuno ì ma non infegnò S.Gìrolamo, clic 
il Signote ila concejfi liberum arbitrium, ut fuori per fin- Eprt 
guìa opera graia-m non negarti! 

VI. Acerbamente condanna le Traduzioni del 
Muratori, e ne loda una, eh' è nell'Ore di farlo 
Reilty ( libro Calviniilico da Innocenzo X. con r 
dannato ) qual traduzione però per render catto- 
lica, ha dovuto metterci lotto una giunta , che in 
ella non è . Singolarmente rimprovera il detto , 
ejTer maggiore la parie, che ba Dio nel nojlro ben opera. p . j 
re: s'intende maggior di quella che ci abbiamnoi. 
Getta in faccia le icntenze della Scrittura , e de' 
Santi, che il bene è di Dio tutto, e non la mag- 
gior parte. Ma in virtù adunque di quelle fante 
icntenze l' uomo non avrà più parte nel fuo operar 
bene? poiché fc qualche parte ci ha, farà fempre 
ben detto, che maggiore ce l'ha Iddio . Che la- 
rebbe da dire di S. Agofiino , il quale più volte 
fcrifsc. Si non cjfei cperaior, ille non efftt cocperaior 
Tutto il bene vicn fenza dubbio da Dio , ma in- eia. 
fognò S. Giovan Crifoftomo, cementando la Ge^ 
ne-Uj che Dio quel cb'ì juo ci da, pero fenati impor. h» 
ci necejptà: e che anzi dopo averci idonei rimedi eppre- >■>■ 
flati , alla -uufinfà dell'infermo rimate il Tulio, E altro- 
ve: dopo la fupirna Qra-ùa.ìnfciò ella, nojlra elezione il Hj 
Tutto: ri nà» ' ,: ' 
] VII. Contra il dire del Muratori, che il beni- 
gnillìmo Iddio nulla più defidera, che di falvarci, 
e, fopra l'affioma, Deus u»/[ ornici bomines fthos fe- 
ri trova molte difficoltà. Cosi contra il dire, che 
Vivendo bene, venghiamo ne' Vangeli afficurati di 
quel gran premio, il che ne'Vangeli dice non ia- 
per rinvenire. Ma non fi rileva ciò, ovunque del- 
<■'• V • le 
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le divine promeue £ parla, e della preparata mer- 
Mat.v. cede? exultaie, quantum merces vtjlra eopiofa tft inCf 
n.X.41. ti„n perdei mreeiem j«am . Secundum .prtmi]/ìoiietn 
f Tan - <uit*. In quelli luoghi dirà 1' oppolìtorc , non fi 
'" parla In particolare ad ognuno, 0 a qualcuno: ma par- 
fa dunque in particolare il Muratori , quando di- 
cendo, fuma aftcuraii, del popolo Criftiano inten- 
de? dove apparifee , clic ragioni fui fondamento f 
una privala promeffaì e perchè dunque non potè di- 
re in genere, che può jperarc il Criftiano , per- 
chè dal( un canta fi fenìt affidato dalle promefft , e dalla he. 
nignira di Dio, e dai! altro fijhidia anch' 'egli d-effer fedeltà] 
fuoDia, Perchè mai ci vuole una privata rìveltn,iont per 
? ,J* U dir cosi , e perchèmaifivieneadircon quefto, che 
noniiadohodiDioL'unoe l'altro? QuamcTolcc con* 
in pr _ verrebbe farproceflb a S.Agoftìnoi Quid tiòi promijB 
14S.11.S Oeus, predicava egli, 0 temo mmalhì quìi vìBuru; ts 
C | vD intttrnum. E quando dicea, che 1' nomo fi creator! 
I. ii'.c! fuotamquam-vtro Domino fuitiìtus, prttcpta tpn pia obedicn- 
tu cufìodìret , in confinium iranfirct tAngelicum , ei non 
credeva per certo d'aver negato, che il cuftodin, 
lo fofie dono di Dio; Bialima qnefl' Autore pari- 
mente il P. Segneri , come abbia contrariata la 
,-. „i. Scrittura nel Criftiano ijhvito, dicendo , Lamfirajpe- 
Tan-u» fi appoggia jopra due bafi, fopra 1 ajj.ro di O/o, c 
fopra li tiojlra volontaria coepcra-uìont . Ma il rioftrocorv 
perare alla Grazia non dorrà dunque computar/!» 
e non dovremo eccitar Tempre la noftra fredwzaj 
con ricordarci, eh' anco la ilòflra coopcrazione ci 

Vili. Riprende il Muratori di nuovo, comecer^ 
chi sfuggire it btib M'i» ''"SX'SS"' de!l "tfoflolo.j 
fcrivendo, doverli fperare , tbt Dio ri Itmyntoljarìt*. 
per forma fu* eìemtitui anche i mezii ptr faharcì . Op. 
pone a quello, che la fperanza abbraccia il fine,- 
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e i mezzi, onde non era da difiinguere ; c {pe- 
nila, che quelli m«,ij e firn efficaci per fi ftcffi > ov- 
vero fono inefficaci da ft: qui le l'alice ftudiate ili t- 
ficoltà, quali in virtù di effe, non dovellìmo fpc- 
rare, che Dio ci fonimi nifi ri i mezzi per la falu. 
te. Riprende altresì novamente il dire , che Ge- 
ni e morto per ottenerci dal Padre il perdano de' 
peccati, fc veramente fìntiti ni faremo, e ciò ripren- 
de, perche ù lafcia di dire, che da) medefam ci ha da?- ;;i 
punire il pentimento : onde pare voglia lignificare , 
che dobbiamo ripafarci, e (tarlo attendendo da lui. 
Ma è mirabile, come riprova però ancora l'aver 
detto, che farà lodevole nel peccatore lo fpcrare, 
che Dio labbia da muovere a fieli di lui ; e degneraffi 
4" inferrargli un pentimento efficace delle fui colpe; il che 
.riprova, perchè queflì termini d infpirare , e ttajuiart ?■ J» 
M uffi furono anche da'Telagiani. Ma quelli termini 
iàcrofanti non fono autorizati da tutta la tradi- 
zione? L'ajuto profetato da' Pelagiani li operava 
fecondo effi per motivi naturali, e lazialmente , 
pramiorum pollicitaiione : non con Glie va in divino ec- 
citamento, nè in forza internamente ila Dio fon*, 
miniftrara. alla volontà, nè in ifpirazìoni occulte 
di pentimento, e d'amor di Dio: ma non intefe- 
III, nè Intendono cosi i Cattolici. Si aggiunge pe- 
rù dall' oppofit ore, che il peccatore è obbligato a fpi- ) ti- 
rare : dove lalcia di dire anch' egli, che la iperanza 
ci ha da venire da Dio, onde perchè riprende di 
ciò II Muratori i Nel feguente paragrafo fembra 
non allontanarli dal rigori imo delfintoSanto, che 
fi ha nella fua Explication de fEpiire aux Ramaini par 
Mmf. de Tari! flampata nel 1731. alla pag. XI- "> 
qua! fc erompine ceux qui croyent , que In juftiee chre- 
tienne petit ette une viciffitude de ptebn, <f de conver- 
fam.Jt ebutes , tf dt ptnitenct . .. , .. F : 

Va IX. Si 
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IX. Si rividi quafi Tempre ar rimprovero d'uni 
delle Scuola cattoliche, alla quale fecondo 1' uto 
attribuifce termini, ed efpreffioni non da ella tifa- 
te, né approvate. In tal difputa, ficcome fra'Cat- 
tolìci agitata, chi fcrive non ha voluto entrar mai J 
d'impugnar folamente ciò che non gli par catto; 
lieo, profetando. Alcune malume in quefto libro 
addotte a gran torto a qualche Scuola lì aferivo- 
no. In elfo alcuni detti anche fi regiftrano, l'in- 
telligenza de' quali , conlìderandone il compledò , 
incontra qualche difficolti ; come a dire , che la 
p»S-8+ Grazia tira la fua forza dal! onnipotenza di Dio, e che 
l'uomo riceve la fui determinazione da lui , ciò at- 
tribuendo a S. Tomafo, che queflo non difle mar. 
Che Dio rende giufli quei ch'egli vuole , e che quelli, 
I». ics. cui non fa queflo dono...incorrono confeguentemeiue ttterm 
P . dannazione. Che la Grazia è ìnfluffh producente perpre. 
p. >'!• pria viriti H mìo voltre . Che Iddio fa t 'froduce , Cri* 
in noi ciò ch'i fecondo il di lui beneplacito. Che Iddio 
p. 145. forma nella volontà t anione del credere, dello fterarc,-r 
T .- lt S.del fare. Ch'egli è t tutore efficace de'noflri ani divo. 
■/(rf, e d'operare. Queite propolìzioni , e il complef- 
Io loro merita confitkrazione, fe fi riflette al pe- 
ricolo, che qualche incauto nonfappiabendiftin- 
guere la lor differenza dal linguaggio di Calvino, 
dove fcrìfse impugnando il Concilio: Obfcqùimur 
Antid. certe Deo vt/emei, fed voltoliate, qtum in nobit formai 
Seti, e. vii. Neque vero Taulm vokndi facultatem nobit dar/ , 
ld fed vel/e ipfiun in nobit efficì prodieri , ut non alìmdi 
quam *- Deo fi afenfus . Pretendeva :nimis infeìte aver 
giudicato il Concilio, che £ adempirà in noi opris 
ade, a.falutis\ quod incboavil Dfus, fi non dcfutrimvl ejiiì^ra- 

ti*. Come di grand'errori accufavai Padri delCon- 
*lc. o. cilio, perchè Confiiruum hoc m bominit opihm , nt.Bti 
U<lt.nb.mjpiraiioni, fi vtlit aufeuket , e perche putabent, forni-' 
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nu nofba effe refpuere , ufi «eciperc oblatalii graiiam . 
Qualche volontà non negava efser nel!' uomo , 
non tamen concedo liberarti obfequendi facilitatevi . Nel Aut. ad 
Trattato del libero arbitrio . Neque cooperivi ex fé «■ *• 
hominem fentio , ut aliquìd de fin advnifceat , fed prò ' 
pare/ime fólui» qiiam accepit . Nel medeUmo . Effica- 
titcr forma i ■volmtatem nojlram confìttilo , ut Spirititi 
Sanili duclum fequetur necejj'aria . Parimente , non 
efser tale la Grazia , ut in eorum pojiea tptione fu 
■velie et» non -velie . Fra gli errori del Pighi , con- 
tra cui fcrivea , mette che confefsai'a bensì do- 
ver noi a Dio quidquid in noèti eji ioni , ma che 
nell' operare totum non eliter Dea tribui fujiinet , m,. s . 
nifi ut pan bomini relinquatur . Dicea delle cattoli- 
che dottrine , estenuarli per else la grazia ; ficut 
Tigbius ad excenuandam-gratit kudem comminifeitur . 
Così nelle Inltituzioni : at ■volmititem monet , non iib. 1. 
qttaliter mtcltis fcciilis traditimi tfì , it creditum , ut no- 
fbe pofiei fit eleclionis , melloni aut obtemperarl , aut 
■refragari . E altresì : non dubitemus ^ojìolum omnia 
mifericordi* Dei dare , nofiris totem voluntatiiiis , aut 
■ ftudiis nibìl relinquere . Quanto e mai lontanoil Un. 
. guaggio della Scritturai propofui nobU niiam 6- mot- 
tem ;.eììge ergo D&ìm . Facile -uotis cor iiovum . foca- 
tu' , e> renuijìis . Quanto di verfo quello di S. Ago- . pf 
flino !- Duo cibi modo proposta funi , elige cum lempus è".ny. 
ejì . In tuo arbitrio effe voinit , cui parti locum , Dea in Pf. 
in ditbulo , . Quod adjtingis ve/nntatcm inerti Domino, ca- i.4<-"-»* 
jlificat te ipfum. Quanto contrario quello di S. Gi- fjg. 
rolamo ! ove ha , che quando il Signore ci chia- n. 7- 
ma , potentiam fuam nojlro arbitrio derelinquit s e che ,on M- 
Dei opus efl vacare, bomimtm nel credere t ve! non ere. £ £ £ 
dtre . Che. diremo di S. Tomaio , il quale infe- ùs'. 
gnò femore x in eo fahari iiberum arbàrium, quod de. la* 
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teminatio fui aéJus nan eft féi ab alio , fei * fc ipfo , 
e che ikhia femper per liierwn arhiiriim fi, 

X. Tornando al libretto , non manca chi du- 
biti , fc fia allatto cerca tutta la dottrini , che 
vi fi efpone intorno alla Speranza , perchè ol'ser. 
vando foiamente il Capo 17 , dove 1' eCsenza di 
efsa quali fi epiloga , affermali , che effetto deli* 
Speranza e l'amor di Dio , che U greti* i rama- 
re , che /* Speriate otiien l'amore , ed e il princi- 
pio fìio ; che amiate per fc jUfa * queff" \Jmore , per- 
chè thè riguarda Dio come {ergerne di inai i beni , e 
in atto di fpargerfi jopra di lui deve femirft parlato ad 
amarlo . Che 1* Carili , e le opere- buone provengono 
dalla Sperante ; che a quejìa iiien dietro la Cari!* , 
la quale ui ì fparf* fecondo la mifurt. dell* Sperato* 
mcdefma , che ! ha impetrala } e che la Sperante t li 
mifura delle gratie , che Dio concede, 

XI. Se la Grazia è l' Amore , e fc 1' Amore 
vien prodotto dalla Speranza , la Speranza dun- 
que produce la Grazia , dove all' incontro le 
Teologali virtù fon dalla Grazia prodotte. S. Ago- 
a>Don.ftino : pravenit ergo ir Fidem grati* ; e appretso : 
p^"* prsoinit eiiam Cariiatem. Se- l'Amore , di. cui qui fi 
parla , procede dal riguardar Dio come forbente 
de* beni , e come benefico , quella non è la Ca- 
rità perfetta , di cui s incende, quando della vir- 
tù teologale fi parla , onde non pare poterli di- 
re , che la Carità nafea dalla Speranza , mentre 
all' incontro nafoe la Speranza dalla Carità : ex 
io Loc. Caricate Spts , difie S. Ambrogio . Cosi non pare 
dirli con tutta proprietà, che la Carità ila effèt- 
to della Speranza , e per la Speranza s'Impetri, 

Ma per tutto conchiudere , e per non dimenti- 
carci all'atto del prime Anonimo , fia lecito di 
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accennar per fine , in guanto inganno fi trovi a 
chi per non efsere informato a b.iftanza di che fi 
tratti j crede il biafiino univerdle da que' tre li- 
bri riportato , provenire unicamente dall' autore , 
e non dal fillema . Chi dubita dicono , che ogni 
uomo ODcfto non fia corretto ad abominare una 
continuata ferie d' improperi , e idi l'chernì , e ,a 
difapprovare uno itile , che por imputar para/o- 
gifmi circa k Grafia , aricrma dedurfi dalle dottri- 
ne dell' avverfario , che / uomo effendo animale rag. ni 
fhia come gli afini, c tra calci come i muli . Per buo- 
na caufa eh' altri avelie , in quello modo , dico, 
no , la precipiterà fenza dubbio . E qual noja il 
veder ripetere fino a quaranta, e cinquanta volte 
le fleflè cofe ! e qual pregiudizio il fard conofee- 
re cosi fpogliato di buona letteratura ! Penfano pe- 
rò , che fe altra perfona , c altra penna avefse 
maneggiata quefta controversa, non farebbero for- 
fè cosi fatte opinioni comparite in cosi trillo 
afpetto . Ma coloro che cosi favellano , non iono 
fe non fuperficialmente di ciò che fi tratta iftrui- 
ti . Non fi fono prefi cura di legger tutto , e dì 
penetrare la ioftanza del fttto , né di confiderarc 
in che confida , ed in che tutto il nuovo Alterna 
termini , e lì ravvolga. Se ne fono dichiarati più 
volle in quello piccol libro ì capi maeftfi , e per 
effi agevolmente fi può vedere, le in qualfifiama- 
niera acconciati, e difefi fofsero, pofsano mai con 
le cattoliche dottrine accordarli . In qualunque 
modo però venifsero di nuovo promofli , e con 
qualunque sforzo perniali , protetta il Maffci , e 
folennemente dichiara, che non metterà più pen- 
na in carta in quella materia ; anzi non leggerà 
parola di quanto in tal propofito contra di lui 
ìofs.c fcritto , lafciandonc il penfiero a chi più 
■ — - 1 con- 
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conviene , ed a chi non fidamente dichiar.nt può, 
ma decidere . Che fé nuove ingiurie j e calunnie 
fi promulgafsero , dal Mondo oncfto e faggio la- 
ranno ricevute appunto come le pafsate , uè fe 
ne prenderà egli altra cura, bifogno non creden- 
do abbiano in tal proposto di di'iefa , UÈ le opi- 
nioni fuc, né i coìtami. 




BREVE RICERCA 

DELLE DOTTRINE 

D' ARISTOTELE, 

Itt quanto riferir fi posano a quefla 
materia . 

ft .. ' AJW Ploro ] che Teologici filìemi fabricano» 
UT/puO fecondo quali dell'ingenita libertà dell' 
liiE»M» arbitrio verrebbe 1' uomo a rimaner 
■iBÌiP^'r^.' privo j e Ipogliaro , non /blamente il 
^^S*=l Crilliano dogma, e gl'infegnamenti di- 
vini oppugnano , ma il naturai lume , le umane 
dottrine , e il cornuti fenfo contrariano parimen- 
te , ed offendono; per la qual cola non folamen- 
te dalle facrc carte, e da i fanti Padri, ma da i 
fa vj Gentili non meno, e da i documenti de'più 
riputati Filolofi riprovati fi veggono, e confutati . 
II . che grandemente lqt difpiaccndo , fon) ma cura 
pongono in diferéditar la Filofofia, e in cercar di 
pèifuadcrc , che quanto ia materia morale Paga- 
ni fcrifléro, e. tutio errore.; onde non folamente 
fien ciechi in quanto a i Sublimi milterj appartie- 
ne , ma in ciò che dalla ragione fi deriva altresì, 
e in ciò che . a' più fenfati ., ed a' più farooiì dell' 
antichità l'ingegno-, lo Audio , e la natura 11 e ila 
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conofcer fecero, ed a tutre le colle nazioni infe- 
gnare . Impugnano con quello il general fentimen- 
io di tutte le età , e delle genti colte , che alle 
Greche, e alle Romane leggi tanto applaufo, e tan- 
to onore già fecero , e tuttora fanno; e alla dot- 
trina, e ali* e Tempio de' Jànti Padri fi oppongono, 
i quali ove fi trattane dell'Onefto in generale, e 
degli atti umani , e della divisone, e del fogger- 
to delle virtù, c de'sizj, c del giuflo, e dell' in. 
giufto, e del meritar premio, o caftigo , le trac, 
ce da'Filoibfi. additate, l'ordine per loro introdot- 
to , i lumi , e le conuderazionì da effi propolle 
concordemente feguirono , e confermarono . Ne' 

5 rimi fecali del Grilli aneli ino chiunque i dogmi 
ella Trinità , c dell' Incarnazione infultare , ed 
empiamente derider volea } con armi da' Filofofi. 
accattate veniva in campo, imperciocché a verità 
cotanto fuperìorì ad ogni mortale intelletto non 
poteano al certo non eflèr contrarie tutte le uma- 
ne fpeculazìoni, e qu e' dottrinali penfamenti , che 
con la fola feorta della natura eran nati. Per que- 
llo fu che tanto blafimarono i Padri l'aver fedea" 
Filofoli, c tanto riprelcro chi con le loro opinio- 
ni i mifteri Crilliani accordar volea . Per quello 
fu, che fetide a Coloflefi l' Apertola, Fidai ne fiiis 
noi éteipist per fhìhfofbìtm . Ma non è da dir cosi, 
dove di materie dal noilro raziocinio dipendenti 
li favelli , e di quelle facoltà , per cui la divin» 
clemenza l'umane menti d'intero e ballante fumé 
dotò, e provide . S. Gregorio Ni /fé rio infegn 6 nel- 
la vita di Mosè , venire importo a chi la virtù 
cerca, (a) ài pricurarfi Miche quella riccbtfz* <f iddot- 

'' ' • ' " '- Y "-' : - : '- ■ "-•'-„*•• . 
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trinamtnto , della quale gli 'franti dalla fidi fi adornano : 
imperocché la JHoral fiofojia, e la naturale ^Ironomia, 
Geometria , Aiujka , Logica , e l altre tutti che dagli 
ejlerni coltivanjì , fi comanda di rubarle a chi fe ne ar~ 
rì,,Uf„ ì, Bl«„, ftr /«t mglm ufi. Ecco che in 
capo delle Icienzc , quali dobbiamo apprendere 
da Gentili , mette il Santo la Filoibfia Morale ; 
uè la Logica ommette . Veggall quanto vada lun- 
gi dal vero, chi decanta ogni Filoibfia al Teologo 
cflere inutile . S. Tomaio contra il negare la li- 
bertà d' Indifferenza , e per valida ragione con, 
tra così fatto ereticai principio, adduflè. che fui- jgìft- 
•acrtit omnia principia pbilofopbU Moràlii . Inlcgnò con Io q s. 

quefto in quanto pregio la buona mora! filofofìa 
debba averli. 



larmente rifplendc Arinotele , ed efiendo che da' 
iiioi pili famoii Trattati le fondamentali inaUime 
de' vecchi , e de' nuovi Partigiani sbarbicate ven- 
gono dalla radice, e diftruttc, contra Ariflotcle 
per Io più le loro invettive s indirizzano . Senti- 
na d'ogni errore, padre di tutte l'erefie , fonte 
di gravi fcandali nella fana credenza , e nella re- 
ligione pretendono , che quel Filofofo debba ere. 
derfì ; e quando par loro d' aver provato , che 

2 uà le he opinione dalle dottrine Peripatetiche non 
allontana, d' aver provato che non polla cfler 
Criftiana par lilufinghino. Gianlénio molteemoL. 
te volte l all'alta , lo deprime , T infulta : ma ciò 
che fopra modo è mirabile, l' creila Pelagiana gli 
attribuire . Nella prefazione del libro ledo cosi 
parla . Ncqui cnim aliud cfl quicquam barefu Te/agiati* 
de grafia éf /itero arbitrio, quam pura pula vfrìftottlk* 
pbilafopbia . E nel capo decimo. Ex puris pbifofapbU 
^ijlotclk* princifiis tota barefit Telagiana, & SimipeUf 
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■*h<M fairUatt efl . Veramente o lì dimenticò cut 
Gìanlènio anche d' eflèr dotto , o nelle filolofiche 
dottrine poco vide, e poco innanzi penetrato era. 
■ Veggafi in grazia, dove nell'Iftoria Teologica fi c 
diinoftrato ampiamente , e quelle radici ricercan- 
do, che non fi erano per anco odervate, come la 
Pelagiana erefia non giada Arillotele, ma da'prin- 
cipii di Pitagora , e di Zenone manifcftamente fi 
originò . Altro imputare non fa Gianlénio di co- 
mune ad Ariftotele , e a Pelagio, fe non il cre- 
dere, che i< libero arbitrio polla per se il bene , 
c il male. Ma e tutti «li alt ri Filosofi, ami tut- 
ti gli altri uomini, non credano allora 1' illeilo t 
Ci fu tra" Gentili chi d.dinguefic il ben foprana- 
tuiale dal naturale, e chi bipede , die il verobe- 
ne noi podiamo fe non per virtù della Grazia f 
On f ideile tracce feguita il nodro Anonimo , e. 
ben lovcnte, principiando fin dalla prefazione del 
fuo primo volume, Arirtotele, e i Peripatetici vi- 
lipende , e accula. Vanta , che la Ciucia lènti 
l com'egli fer.te, pi-rn/jiMU tinti £tr?Jir ■ffnfwmio . P;ii 
cofe intrica egli qu! , che non reggono , mi pei 
non perder tempo , andiamo dove adèrtila , ne 
par imo de'.Sanii Padri ut mniulurn qmdtm SttgirH* 
fhtitk «Uuftft , àsnj»m omn.w« fmum lltreks 

txìjìimsvu ufffKfMttfS . Qual lia qjj l' jùutib,i* tuoi. 
ifl ( della quali; intende, chi potrebbe dite l Non 
di picciola maraviglia per altro larebbe , che 
tal profluvio d' erelie , da''e dottrine dello Sta- 
e.rira provenienti , non fi tollero accorti il Mae. 
Aro delle Sentenze, Alberto Magoo, i. ilona ven- 
tura , e tant' altri , ma fpeiialmerue rum fe ne 
tòlse accorto mai 5. Tomaio , che il nome di Fr- 
lolòfo a lui Colo appropriò antonomafticamentc, e 
de' placiti A ri (lo telici nelle materie morali uio coi»- 
u _"_ tiouo 
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tinuo fece . E pure 1' Anonimo dopo le afserzioni 
fuderte , quali a lui favorevole ha cuore di ricor. 
dar S. Tornalo. ■ ■ 
' III. Si ftùpifce il medelìmo altrove, i.mi m.i?ni- 
fcs di Chicle aver fentito i' Autor dell' Moria 
Teologica , il quale de' Tndri di' fii ( de'cinque ) 
primi ficoli fece Ipoglio ; cura itr.mn ab fyfit ut btri~ t.p.tj. 
jum omnium font ^tijhillica pbi/ufopbia babtreiur . Il 
magnìfico Madre rimproverato all' Jìlurico confi, 
ile- in aver detto , che ninno tritio miglia degli «r» tI|t 
umani, e dtl ■volontario . Ma dove fi troverà ira gli 
Antichi, fimi di rum l'irti* efsere fiata 1' Arirto- 
telica fi]oiòna-J In prova de'fuoi detti alquanti no- 
mi di Padri adduce, ma in nefsun di «111 tal len- 
tìmento molìrar potrebbe, onde fattamente li ad. 
ducono. Quella filza di nomi è ricopiata dall'ope- 
ra delLaunoio Dilla -varia firmila d'^rijìotile ncItVnì- 
ixrfvà dì 'Parigi. Quel nimico acerrimo d'Arìflote- 
le anche di tutti i palli , che ne' Padri fi rinven- 
gono contra di luì , lunga ricerca fece : ma tale 
apparato nel prefente caio non milita punto . Le 
più di quelle Te nrenze i Filofofi tutti ugualmente 
feriscono , e la lor cecità ne' più fublimì arcani 
della f.ina credenza , e della vera religione com- 
battono. Per quello è, che patriarchi Jegti fintiti fTeir.ife 
Filofofi furori detti da Tertulliano . Alla filza po- Anim. 
co fedele di Padri biafimanti Ariftotele recitata 1, 
dal Launoìo , e ricopiata ora dall' Anonimo, op- 
pongafi quella ancor più lunja del P. Poflevino , 
dove recita nella fua Biblioteca quelli , che biafi-BibUcl. 
marono, e irnpugnaron Platone, citandone i luo- '■ '■ r- 
ghi. Platone per altro riportò gran Iodi, ma non ' ■ 
pertanto fi dolca Tertulliano di vedere, -come ap- 
punto di lui per condire i loro intingoli tutti gli 
Eretici ù valeano. Dulia bona fidi , Tiìmum omnium de hn 
iure- »J- ■ 
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de Tbe. Brrtticantm candìmentarium faflttm . Nel PeCavio fi 
i'roleg. legge coi! . De Tlatonis pbilojopbia major & antiquior 
t.j.n.i. e p txpojiitiaiio Cbriflianorum Tartan ; per ragione af- 
iegnando , che dalle favole Platoniche gran parte 
dell'erede derivò. D'Ariftotele da più Scrittori fi 
biafimò principalmente la Dialettica, ma per l'ufo 
fallo che i Gentili ne faceano , impugnando l' In- 
carnazione , e la Trinità , come da S. Epifanio 
De Fi- f ra S" a ' lr ' chiaramente fi ricava . Così S. Am- 
del. i. brogio , in jpfis gymnafm fuii jam Dialitici taceit . L' 
c ereìia Ariana, Icrivea S.Girolamo, argumentathnum 
18**5." "' U0J <* mumatur . E altrove : £>>a/e- 

V(t. c7iri , quorum ^riflettiti princeps tfl , [ohm argurtunto. 
1 7- c non re»* tendere- . Ma diraili per quello , che fana- 
7M ' mente ufata non ila utililfima a feoprire i (olis- 
mi , c a mettere in chiaro la verità ? Per quefto 
t. i. c. non la chiamò S. Agoftino difciplinam difriplinarum! 
Ij6. ed. e non (Ji[ij c f(à f iur docci decere , btc ducei di- 
M ""' feere ; in bac fe ipfa ( 1. ipfam ) ratio demandati Non 
mancò fra nollri chi moltrafle , come a roverfeio 
intendean gli Eretici quelle regole Ariftotcliche , 
quali adduceano : veggafi S. Cirillo AlefTandrino 
contra Eunomio ■ Rimproverò a Didimo Teodo- 
reto il valerli de' JUkgifmi d" ^rijìote/e , e dell' eloquen- 
te di T/aione, ma non in quella parte, in cui fi di- 
moflra-aa per efi Li verità . Dove in difelà delle Pe- 
Jagiane opinioni e Pittagora, e Platone, c i Filo, 
fofi tutti nominatamente citò Giuliano , d' Arino- 
tele non fece motto , come fi può vedere in S. 
S.Abj. Agoftino. Ebbe in ulò bensì di ricorrere alIeCa- 
i'j'ft ' F ' tegorie per ingannar gì' idioti , ma erano già ri- 
f. 700. qu e' partigiani a non trovar più diaìtelieos ju- 

dica de Setoli t Teripitetkorum, ftvt Stoicorum, da'qna- 
Pralcg. li fodero alsolti, e difefi. Veggafi nel Teologo fo- 
c * + precitato lunga ferie di Padri, che fconiUscro con 
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la Dialetiica Eretici . Non fa dunque forza alcu- 
na il declamar del Launoio, del quale ancora più 
equivoci inoltrar fi potrebbero ne' paflt che ap- 
porta, e contraporre lì potrebbono a ni piamente le 



IV. Grandiffimo cafo fa egli, dell'avere un Si- 
nodo d'alquanti Velcovi ordinato nel isop inPa- 
rigi, che alcuni libri d'Arinotele li abbrugiaflero. 
Tal circollanza unicamente da un certo Rigordo 
fi narra, non facendone menzione gli altri Scrit- 
tori dì quel tempo, e di tutto quel fccolo , quali 
non mancano. Ma ferirle Rigordo , che incontra- 
rono tal condanna libelli quidam de ^trijloidc , ut di. 
cebaur, compofai. Non era dunque certo, che fof- 
lèro veramente di lui , e poteano eisere Itati fin. 
ti da i parziali dì quell'Almerico, l'erefia del qua- 
le veniva per que'libercoli promoisa . Scrifse Ri- 
gordo ancora , eh' erano itati portati ét novo a 
Cenjlimtinoptii , ma eficndo d'Ariftotele, non fareb- 
bero arrivati nuovi in Parigi, dove più di fettanc 
anni avanti il Maeftro delle ientenze avea letto- 
Dice altresì, che trattavano dì Metafilica; dove il 
continuatore di Roberto Ugone , che pur vivea 
ih quel tempo, afserifee, che contenevano la Fi- 
lofofia naturale, e che ne fu vietata la lettura per 
tre anni . D' un Breve di Gregorio IX. fa altresì 



le di Parigi non fi dovefse far uib de' libri Natu- 
rali, dal provincial Concilio proibiti, finché non 
fofkro efaminati, ir ab ornai erronm jufpicime p«r- 
g'H. Di tal Breve flato fempre a tutti ignoto , 
che fi può dire? dicafi folamente , che non fi ve- 
de già in efso una proibizione afsoluta ; e dicali, 
che non efser corfa proibizione alcuna, ficuramen- 




fùfe . 




te 
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te fi rileva dal vedere, come poco dopo ufati, il. 
lutlratì, e cementali furori mie' libri da Alberto 
Magno, e da San Tomafo . Che le ancora qual- 
che riverfo l'opere diArifloicle patito avefsero al- 
lora, troppo prevalgono gli applaufi, e le favore- 
voli infinuazìoni, che in età più illuminate dalle 
Pontificie ordinazioni, e dall' Univerfità dì Parigi 
lor vennero. Nel 1Ù14 la Facoltà di Teologia fi 
ha dal Launojo ftefso, che profcrifse con folenne 
decreto alquante propofizioni, perch'erano ex pro- 
fejj'a cantra dottrinai» ^rijlaiclis omnium fbilofapbarum fi- 
« <»*™*rfi, Trmcip,,. 

V. Ma pofeiaché oggi mai per opera d'alcuni tan- 
to fi è divulgata i'elecrazioned' Ariflotele, e tan- 
to è invalfo, che con le fue dottrine folamente 
all' erette fi dia mano, non lari inutile il far co- 
nofeere, quanto grand' inganno fia quello, e come 
tutto all'incontro nefiuno v'ha fra i Gentili , che 
dalle cattoliche dottrine fia men lontano . Non già 
che gravidlmi errori egli pur non abbia, e che in 
più cofe cieco per neceflìtà non fofie come gli al- 
tri anch' egli, e non già che da ofcuri inviluppi, 
e da contradizioni diiìicilmente qualche volta lai- 
var 11 pofja . Ridicola per verità fu l'idolatria , 
che per alquanti fecoli corlé verfo gli fcritti , e 
verfo il nome di quel Filofofo. Chi avea qualche 
buona cofa indagata, e feoperta, metteva tutto il" 
fuo Audio in perfuadcre , che non dalla propria 
mente, ma l'uvea cavata da Ari/lotele , fenza di- 
che non /l credeva meritar potefsc approvazione. 
Ma per altro generalmente parlando ,' in qnanto 
con mortale ingegno dilucidar fi può, e cohlara, 
gione accertare, alle Crilliane maflìme ed opinio- 
ni ad apprefsare afsai più degli altri ei fi venne. 
Primo argomento per ciò dimoitrare potrebb'else- 
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re quello appunto , che gli awerfarj per loto ad. 
ducono, cioè le lodi in tal propolìto date a Fia- 
tone. Che quelli fiano i due primi eroi de' Filo- 
lofi , fu quali comun detto ; ma ficcome Platone 
fu in molti luoghi, e per aliai tempo più alla ma- 
no dell'altro, cosi a lui fu fatto l'encomio (bren- 
te, da non pochi moderni replicato, d'allontanar- 
li dalle Criftiane dottrine pochilfimo . Vaglia pur 
tutti S. Agoftino, che de' veri Filofofi fcrific, pan-Dever. 
ris mutati! ■verbis, atquc fintcntiii , Cbrijìiani jkreni , relig.n. 
jkut fltriquc rtccmhrum, noflron4mqne temperum Tlato- 1 ' 
nki faerum; e fcrifse, Mìramut quidam, cum auèiunt, 
nei kgunt , tiatonem de Duo ila fcntirt, qui muhutnnim* j c cìt. 
gruere Miriteli nojlrt religioni; agnofeunt. D' averlo lo- D. I- 3. 
dato tanto gli (piacque poi, come nelle Retratta- '■ jj- 
zioni ù vede, ma lua lode ammefsa , non potrà 
negarli la medelima ad Ariilotele, perchè la fua 
filolbfia fu in gran parte, a (al propolìto almeno, 
l'iftefsa. Non crederà diverfamente chi ferio ela- 
me inflituifca dell'una e l'altra. La differenza al- 
le volte condite in termini, e la difficoltà confi, 
ile alle volte in rilevare iì preci/o delle fentenze 
per l'ofcutità , e per l'incoftanza ancora . Tale 
uniformità li è da non pochi , antichi e moderni 
©nervata. Abbiamo da Suida, come Porfirio fette 
libri compofti avea, per far vedere il confenfo d' 
Arinotele, c di Platone , e (a) carne la ior dottrina 
fofe la mcdeftma . Balli però il teftimonio di S. A- 
goflino, che di Platone fu grandemente parziale. 
Qmd ameni ad eruditionem , doclrinamque minti , & _ 
mores t quitus confulitur aninu , quia non dejucrunt acu. 
liffini , ét (oiertiàimi ■airi , fui doctrtnt diffutetitmibus 
Y fui, 
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futi v&tfiottltm ne T&ttontm ita fin eoncinm, ut hrfi, 
ritti, irunufque mentis dtjfentirt vìdtttm<r . Quindi e, 
che ficcome di piatone fu creduto da non pochi, 
fé ben fattamente , che avelse letti gli ferirti de' 
Profeti in Egitto , cosi narra S. Clemente Alef- 
fandrino , che provò Ariftobolo , (a) li Terig*tttica 
phfojùt ijfcr anima dati* ìtggt dìMose, e digli aliri?n>, 
fui, Olscrvlnli i motivi, pe' quali S. Agofti no con- 
fini ien le alla vera religione giudicò fa dottrina 
deCiv, Platonica . Furono l'aver riprosata, e rigettatala 
d.iac. Teologia fayolofa, e f Moria degliDci, e gliono. 
' c * ri lor fatti con gli fpettacoli : il riconolaer Dia 
per autore del tutto, e donatore della felicità; il 
non efser materia né corpo, ne Dìo, nè l'anima; 
il confiftere la felicità nella virtù, e nel contem- 
plare Iddio . Ora rutte quelle verità in Ariltorele 
parimente , anzi molto meglio fi leggono , avuta 
per lui, e pel fuo linguaggio quell'equità, e quel- 
la diferezione , che per Platone fi eolie . Ben lì 
può già riconoscere , quanto chimeriche fian le 
più delle imputazioni , che da non pochi , e da 
Francefco Patrizio Cngolarmente , e dall' ultimo 
Scrittore dell' Iftoria Filolòfica niente meno , ad 
Arillotcle , ed alle opinioni lue fi fon date : e fi- 
può ravvi fa re ancor meglio , quanto giuda , e 
quanto verifimile fia 1' immaginazione del poltro- 
Anonimo, che la filofofia Peripatetica (limatalo/- 
fe il fonte di tutte terefie, 

VI. Ma gìndizial procc/Io non £ può giuridica' 
mente formare ad Arinotele lenza interrogar lui 
ftefso. Molte ci rimangono delle opere da lui ferie 
te, nelle quali affai più che in quelle degli altri, 
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ragion vuole, che le opinioni lue li ricerchino* 
Ch'egli in else contra que' Fiioloii , elle Atei fu. 
ron detti , U divinità femprc propugnarle , ove. 

10 fupponefso, e la teneise contradiftinta dal Mon- 
do, e esula puma del tutto, e a tutti noto : ma 

11 punto a quella propolito più emendale , e nel 
quale della vera religione >Ì primo fondamento 
coafille, fi è di vedete , 1' egli tenefie efserci un 
Dio folo , o amrnerrefse , come uni ve rial mente ì 
Gemili , pluralità di Dei . Ora in quello abbiali 
per verità indubitata, che ne 6 un altro Gentile in 
tutta 1' antichità cosi a fse ve ran temente dichiarò , 
e tenne . che Dio e uno , e folo . (a) Uno tjftmb 
Lidio , più nomi gli fi diana . Cosi pronunzia in li- 
bro citato come di lui fin da S. Giullino , e to- 
nta il quale lavorando Apulejo , ch'era per altro 
Platonico- , chiamò per elio Aditotele prudiatifu 
tmm, tì dóilifihnum philojopbarum . Nel medelimo a£ 
ferma, che Dio (b) ikne il princifio } t il fine , e il 
mpL.%0 di quanto (ftjk : antico efsere, e cornuti fen. 
timenio , le cofc tutte (e) d* Die , t jw Dio cjferfi 
a noi tofìiuMC , e niuna. natura tjftr {ufficiente tsi, fri. 
ima della filate ebe vicn da luì : non bene aver det- 
to alcuni antichi , che tutto e pieno di Dei; at- 
teibchè un tal dire (d) eotwtnientc e temi a! drvin 



(0 De Mund. Gap. 7. Eie 3 in: 
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yi'irap réfi iatif Siimi tari tiiit rè, tctrfisr ruw 
nfiHftlmr 0' Stòc mi fiìr aWnpjsi &c- 
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poltrì , nu non all' ejjtm.ii , mentre Salvatori ; e padre 
ì bensì Dia di tulle II afe de! Mondo in qualunque mo- 
de effluiti , nu non in gufa , eie operanda egS flefa , 
fu jottopofla a jùccbcvLa , come farebbe un vivente mar. 
tale , ma virtù ijiancabile ufanda , ambe le cofe cbt ho. 
tanijfime fembrano , governa . Poco dopo . Ottima edun. 
que , decente , ( più congruente a Dio è il credere , cbt 
r fedenéa la Divina potejta in Cielo , (a) anche alle cofe 
grandemente lontane , e in fomrm a tutte , autrice della 
fallite f\ renda . Neil' ifteiso Capo 11 ripete , dirli 
con più proprietà, che penetrando dall'alto lafua 
forza «eli' Univerfo , (b) girar faccia il Sole , e U 
Luna , e il Cielo tutto , e quei cbt vìvono fu la terra 
confervi. In quello modo la natura divina fua virtù 
manda di mano in mano dalle parti più vicine 
(c) alle più rimale, finche penetri in tutte. Dice final- 
mente , che Dio * nel Mondo (d) eia cbt il timo- 
nitr nella nane , nel cocchia il cocchiere , nell efercito il 
Capitano : il che lontano per certo è dalla vera e 
teologica idea di Dio, ma fa però conoscere , co- 
me quel Filofofo tenne la fua unità, il governo 
di tutto , e la previdenza . Non è mancato chi 
metta tal libro in dubbio, ma chi potrebbe aver, 
tic fatto miglior giudizio dell' incomparabile At 
I, ».c berto Fabricio? ei fcrive così : petfpiamm effe puto , 
L3.M. f cri P um w ° tre tjft vlriflQtclis ; e altrove, ncque da- 
"' bit» hoc fcriptum iuter yriria •pbihfopbi monumenta rr- 

ftT "' VII; 
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VII. Neil' ottavo della Finca prova a lungo- , 
cfser necefsario, che ci fia (a) uri Immobile turno , 
dal quale ogni moto proceda , e però , che il mo- 
vimi prima fa immobile . Poco dopo : (b) 'Palefe fi fa 

trtmo, ed Uno'. Parlar più chiaro non fi potrebbe. 
Prova ancora, come quello nè può aver parti, ne 
finita grandezza . Ogni Ipezic di corpo eiclude 
adunque da Dio : e così ofservato avea Laerzio , 
che opere vide di quello Filofofo non pervenute 
a noi : (e) incorporeo dimeftro Iddio , appunto come fia- 
tone. Meritano con fide razione le feguenti parole , 
benché tutto il coatciìo del libro conuderando , 
alquanto ambigua ne refti l'intenzione . (d) Qua- 
lunque cefs 0 i principio, 0 vicn da princìpio : deli infi- 
nito non c'è principio , perché fi n avrebbe anco fine : è 
dunque anche ingenito , e incorruttibile . Appare in ol- 
tre, (e) contener lui, e governare il lutto, e così dico- 
no tutti quelli , i quali fuorché t infinito altre caufe non 

fto dicono efere il Divino, immortale ejjendo, e perpetue, 
tome ^niffimandro, e maltifimi filofolt tengono. 

Vili. Nel principio dellaMetafificainfegna, che 
delle feienze (f) ' /'* onorabile , ch'i più di-ai. 
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ni, e tale per due ragioni tfftr quella foia, tu! DìoprhC 
tipa/nume ha, divina cfjtndo tra le fileni*, e computali. 
dof\ fra le cefo divine, poichì fola conferii f una e t al. 
tra; (a) mentre Iddio ftr fornimento di tutti è «c/a, e 
principio . Nel libro decimo . (b) Oltre a qutfte due 
fetenze { Fìfica , e Matematica ) altra ce ni, ebe 
verfa intorno alt ente feporoio da gli altri, ed immobile , 
je una tal fojianza fi dì, cioè fcparat* ed immobile , co- 
me procureremo dimagrare: e fi lai (c) natura fra le co. 
fo esenti f> dì, eucjìa i la Diviniti , e la medeftma ì 
il primo e poti/fimo principio , E' dunque chiaro , che tre 
generi fi hanno di fricKLt fpeculative, cioè Fìfr-bc , Mu 
tematiche , Teologiche : eccellenti perir fono bensì le fpccola- 
irne in genere , ma di quefle fltffc più ne ì la nominata 
in ultimo, perebi intorno al più onorabile degli enti fiag. 
gira. NeU'undecimo ripece, efser (d) necejfarh fidi* 
una fojianta eterna immobile . Polciacchè (e) dunque 
dì che muove , e eia eh' e mefflo ( intende del primo 
Cielo ) i cofa di wem> , cìa che mumse non mefo, fu 
*ì eterno, fori cfstnut , ed atto. Appretto ; fòche c'è 
piovente, ch'i immobile , e ch'i atto, (f) queflo non av 
verri mai che fi muti . Quello chiama principio , e 
aggiunge, che (g) da tal principili il Ciclo, e la natu- 
ra dipendono. Quinci vien'a dire, che (h) iuta Hai, 



(c) itSuCSi al liti 7ta *) ri ésìor- 
rdjl.if.c.ti.Jrf Myt* ««" atìtU tua Sonar mnimor' 
(ejl. 'J.fcJ. EttcI étti, xni/itie"è lutrir lùwtittuii 
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n dille mime, che Dio è atto , e però il Tuo vi. 
vere (a) i perpetuo, td ottimo j onde pronunzia, pia 
efser viviate ottima , td turno ; vìi* td eterniti conti. 
tiM , t perpetue tfstnda in lui , mentre tjuefio i T efstr 
Dio . Termina quello libro condannando l'ammet- 
tere più principi), e citando il verta dell'Iliade, 

Bnciu non e la pgnori* dì molti, 

Stentr fi» m folo. 
Legge/i anco in alti' opera , (b) che in chi be naiu. 
ra femp/ìce , f elioni fari fempre giocondìjjìnu ; ptrcA 
Iddio diletto gode jempliti, e fempre uniforme . E in al. 
tra , che (e) Iddio felice e ietto ì , non per ejhmftci 
beni, ma per fe jUffe, 

IX. Confermali a maraviglia qual folle il forni- 
mento d' Arinotele incorno all'eiler divino, dall' 
oilervare, come in tutte l'opere Tue, dove gli ac- 
cada di far menzione della divinità , in Angolare 
per lo più la mette, Ph , dicendo, e non Pii , 
come i Gentili ibgliono: le poche volte che no- 
mina Dei, il detto fi riférlfce fempre all'opinione 
allor corrente , e volgare . Cosi è , dove loda il dtRep. 
culto degli Dei, e il non dar Sacerdozio a plebei ■**■»■ 
nella Politica; e dove raccomandando che non fi 
permecteflèro pitture ofeene, (d) menziona la legge 
permettente agli uomini d'età di tenere, e di ono- 
rare le poco onefte figure di certi Dei ridicoli, e 
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cosi in qujlch' altro luogo. Qualche volta ancor» 
a fecondine , e luboui. late i.-i:c.:igenze allude 
Ma , nomi di Verta, Giunuoc, Veoere , Mercu- 
rio, e degli alrri truci non recita mai, e dovcdel 
lacio cullo ragiona, come f penalmente nella Po- 
litica L 7. c. È. fji-.rin Dei non ricorda , ne a lo- 
ro ordina cerimonie, o faenficj . Se da ciò che 
finor lì e detto, annullale allatto non reftino le 
fpecclazio:ii da alcuni moderni tifate per far cre- 
dere Auftotele di contrario fentimento , involu- 
crando, e rendendo inintelligibili le fue opinioni, 
potrà efaminat chi vuole . Ne' palli addotti non 
fola mente reggiamo l'unità di Dio, mala bon:à, 
e la previdenza ancora, e ne reggiamo l'incorpo- 
reità, e l'onnipotenza. In pruova di quella ad. 
dulie, e lodo i verfi d'Agatone , ne' quali quel 
tragico Poetarettamenteaveadetto, (a)wn* foia tufi- 
tjj'er alia * Dia di falere, dai di renderti! fato nari fimo. 

X. Ora per dimoftrarc, quanto fuperò in tjue- 
fta parte tutti gli altri, balta far vedere, come in 
ciò inferior di molto a lui riufcl anche Platone , 
che tutto Criftiano li vuole. Il rifultato de' fuoi 
Dialoghi non così bene può raccoglie rfi da alquan- 
te fentenze fparfe, come dalla general confidera- 
zione di elli . In quali tutti fecondo la religione 
allor tenuta fi favella, delli Dei volgarmente ve- 
nerati fi fa ricordanza , ed al loro ofsequio , e 
culto fi. anima, e s'indirizza ; né ciò folamente 
quando gli altri, ma quando ragiona Socrate nien- 
te meno. P flato detto, che cosi parlava, eferi- 
vea Platonè , non perchè così credette , ma per 
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timore della condanna di Socrate , imputato d' ir. 
religiofità, e di non venerare le Deità comuni . 
Diali, effondo veramente credibile : e tanto più , 
che avverti in un' epillola a Dionigi di Siracui'a, ">m.i. 
come quando fcriveià feriamente, metterà in princi- p 1 
pio Dio in (ingoiare, e quando quali da fcherzo , 
metterà Dei in plurale. Ma non è dunque da (li- 
mar più Arinotele , che le ben quel Magiftr.ito 
pur fuffillcva ancora, talché per "paura del mede- 
lìmo lì fuggi in Caicide, non per quello la più. 
ralità degli Dei mette in villa, e concede al vol- 
go, nò di Marte, o dì Giunone , o degli altri , 
ne' fuoi libri fa pur menzione già mai f non fi 
adattò dunque, e non lì conformò molto più a i 
fencimenti Crilìiani, e a i collumi? In fatti Teo-tli:od.r. 
doreto , citato con lode il fudetto pano della fua + fi- 
letterà, dine però, che con tale adulazion popola- 451 ' 
re, molto danno fece * ehi legge. La lode per altro, 
eh' anco a Platone fi dee, a gran torto gli li ne. 
gherebbe. Ha detti mirabili, pie fentenle, e fen. 
timcncì che parrebbono ìnfpirati: perciò anche da 
Crilliani Scrittori fu celebrato. Trovali nel Fedo- 
ne, che (a) Dio ha cura di noi, e noi ej/ìr puf e/poni di 
lui; che {b)/« morie altro noni, che una lìbera-Lione dell' 
anima dal corpo; die la filofofia conlille (c)hoji«?V etU 
tivare il corpo, ma per quanto è pojféìle in fepararfene , 
e rìvolgcrfi alf animo , che dobbiaro (d) dep urtrcem,fnche 

la) in l'had. r. u p.6i. 3-ior n ti™ rir imiitXiitnor ipéir, 

4 ipà<; ìx4tv trinata £ioi ' 
(b) l! f& pi àSw ti irìtni^x^àirt ri rapitili irà*- 

' (c) iu7itplrìr£patinu,d.lk.à taSani /nònni/, o>lf «Vai 
avrSmfk J , ivlr^ vx irmpda$af 
(d) xaSapfoajtu in avn, feu* 3*h a 
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Dio i» etfo ri nitrii Trovali nel Cratilo, che (a) a 
noi, i a gli «Uri umi niimo pi« del Ttìncijt e Se del 
tutta 't agiati .AB» vita, (b) NdProtagora, cheperfe- 
vcrar lempre nell'efler buono, non è afa umana , 
Die falò tal dono agenda. Nel(c) Fileno, che il Sole, 
e le Stelle, e l'Univcrfotutto non da cafuale far. 
za ed irrazionale, ma da menti e da mìrabil fatto- 
La ì governato, e retto . (d) Non ci parrà d'udire 
un vero e Crilliano Teologo, fe l'udiremo nel 
Timeo dir cosi : ira, e jarà, termini dei tempo nato, 
erriamo malamente trapanandogli alltfftnu eterna, e di. 
cenda, ebe fu, ì, e farà; mentre ad ejfa fecondo il vai 
ro parlare folamentt t è fi convieni. Fu , e fari non e * 
frofofn «fare, fe non di generazione fatta nei tempo , 
poiobt fan moti. Quello pano con ammirazione o£ 

Theod. fer^ e riferì anc he Tcodoreto. 

p?«, 4 .' XI- Tutto quello a maraviglia; ma in qua'ftet 
fi Dialoghi, e nella maggior parte degli altri, an- 
che il contrario frequentemente li legge , e Dia- 
na Apollo, Venere, e gli altri tutti conw Nu- 
mi fi editano. Ove tratta delle leggi , la prima 
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parte della Cittì Tuoi (a) eie arcJJa, a GAtW, e « 
Minerai fit confacratt ; che (b) < cittadini lutti alle 
Turche, e agli Dei tutti facrifiebino ; e termina col 
dover/i (e) / Dei rulli, e lune le Dee -venerare , e or- 
nar <£ Nulla di fomigliantc nell'opere di Ali- 
Itotele & rinverrà . Aggiungali . la perpetua i n co- 
fl anza, che nafee daUcIlcr fi Platone, benché per lo 
piùPittagorico, lérviro or d'uno degli anteriori filo. 
ioti, ord' altro, edall'averparlatoor fecondoqucft' 
opinione, orfecondo quella ; eaggiungali , ch'egli 
(dydcìte afe tutte due principi! c/HÌituhitt, Dio, eiamateria, 
comedi lui noto anche Laerzio, fpiegando, che 
movendoli prima Icnz'ordinelamateria privad'ogni 
forma, fu da Dio raccolta, c ordinata : con che 
ugualmente eterna vien' a fupporla . Cicerone : 
Tiara ex materia in fe omnia recipiente Mcndum effe fa- AcaJ. 
Bum cenfec a Dio fempiternum . il fecondo Timeo in, 
comincia dal dire, che (e) due fi" le elioni d'ogni 
ecfa, Mente, e Neccllìtà, cioè Dio , (f) ( U forza 
eie nafee Mie -air tic de' corpi. Lafcio di rammentare 
le fue fentenze della precliftenza dell'anime, del 
Mondo animato, dell'eternità di elfo: ed alcune 
altre, in cui l'errore fu comune a tutti. 

XII. Panando ad altro, ciò che veramente ere. 
delle dell' anima Arinotele , è aliai ofcilro : ma 
Z 2 che 

(a) de Icgg. i- r. 1- p. 7«- Si puoi En'a; mattar , ngj 

Cuòi , 1. A^ari,- Itftr . 
(b}Iib. 7-Miip.«c£n7«a&ojt irànduìf 3Ótsujb( tatti 

rrairaqài nMmiBtq. 
(tì 1. 1 J. iupnpàr a-anac Sioiìf £ B-a's-aj 3i«V" 
(d) Ltcr.Joo Si iùr Troia» impfnr »*X*S , $'tr i d 

sxy ■.: .- : 

^e>Jli'a»Wat tìfiv liiwiin'i»!' ■ 

(f J àidyta* ti jùi fa* narra; Saoàfitif mr r«jiaW 
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che alla fana credenza fi accoltane molto , per- 
vadono alquanti pafli da chi l' accula , o rimpro- 
vera non ofservati. Egli confutò certamente tut- 
ti quelli, che materiale l'afìeriicono , e li ri(e dì 
chi la volea comporta di piccoliflimi corpi , per 
quella gran ragione che con quello un corpo fa- 
rebbe nell'altro, il che non e poffibile. Confutò 

rrimcnte quelli, che in numeri , e in armonia 
facean confillere, perchè l'anima muove, e ì 
numeri non muovono. Confutò chi credeva ogni 
anima poter* entrare in qualunque corpo fecondo 
■ k favoli ée'Tittugarici. Elprelse nel Capo terzo, che 
' 1' anima muove (a) per via d 'imeBgem* , i d (/«.rè- 
ne ; che non è ben detto , ava- t inttlktio grandet- 
ta ; che alla menti miglio è non tjfir mi corpo ; che 1 
anima e foftatu; che tal follanza è atto, e perfe- 
zione, ch'e (b)n™ c /. ftitnu: e nel libro dove trat- 
ta della gioventù, e della vecchiezza: (c) ì chiaro, 
non ctftr poffihlt chi la fu* fojian^a Jia corpo. Dal non 
efler materiale , fecondo quello che altrove info- 
gna, pare doverli dedurre, che la credelleeterna, 
e tanto più che eterno credea dovei" ciTere il Mon- 
do . Platone per vurirà in più luoghi chiaramen- 
te afieri l'anima noftra effe r' immortale , e non 
ferir già mai : ma in quello Hello fi allontanò 
dalla Criftiana, e dall'umana credenza alTai più , 
poiché tale immortaliti fondava fu la fuppoft» 
, trafili igrazione dell'anime, (d) L'anima ori cenano, 
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ora con alerò corpo congiunta . Nel Fedro . (a} pubici 

ganze e follie non abbracciò mai Ari dotile , che 
il più ragionevole eilère ftato de'Filolon, non po- 
trà negare , fe non chi ragionevol non fia . Fu 
quegli ancora, che oracoleggiò aliai men degli al- 
tri , cioè cercò affai mcn di loro , di farti creder 
pofleflore d'inintelligibili arcani con favellar da ora- 
colo , e per vìa di oleuti e Urani parlari moftrar 
di comprendere ciò che comprenfibil non è . (bj 

giovane è , ( fi fa ; né perii più vecchio ne più giovane 
ì , 0 J fa, ni di fi flefio, ni degli ahri. Tanto fi ha 
nel Parmenide , e cosi fatti indovinelli ne' Pitta- 
gorici non fono rari . Somnia Tphugorea ben di Uè 

XIII. E' famoiò il numero di Platone che fa 
creduto impiegabile : enigma numero "Piatimi obfcu- 1.7-fp. 
r/Hi, fcrivea Cicerone ad Attico . A qucfto credo 
alludeffe Marziale quando dille , inexp!iciicfqne TI*- Lssep. 
tmes . Il palio e nel Timeo , e fi ha con qualche 47. 
divertiti ne! Timeo da Locri . Ne parla ArUìote- Li. e. 
le ove dell'Anima . Cicerone rradulse il libro , e * 
fe ne valfe nel Sogno di Scipione Macrobio ra- 
gionò l'opra tali numeri di propofito.. Trattava- 
no Timeo, e Platone dell'anima del Mondo, dal. 
la quale derivate, e diflaccate credeano le noftre. 
t , - ■ ."Pie- i 
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Pretefero fpiegare , in che tal" anima conGfta , e 
come fòfse da Dio coftruita , coi ridur tutto a 
numeri , e ad armonia . Una riflelfione ini è av- 
venuto di fare , qual non credo lontana dal ve- 
ro. Sette fono i Pianeti . Si da caio-, che le cor- 
de della voce muficale fon parimente fette. Ten- 
go per afsai probabile , che quella conformità di 
numero generale tutta quella relazione , qual fu 
creduta correre fra la mulic.i , e '1 Cielo ; e pen. 
fi» , che l'immaginazione: del concento delle sfere 
in tanti libri celebrato , non altronde fofie pro- 
c. dotta. Plinio, ove parla De fiderum mujìca l" opinion 
Pitagorica rìferifee: it* \~cftim lonos tifici, quam Dia- 
pafon barmniam votarli, hoc ejl unhier&attm comemut. 
Secondo tal principio Timeo , e Platone per via 
dì confonanze fi credettero far intendere 1' c&en- 
za dell' anima , e il modo della fua creazione , 
fa) fccoiido numeri armonici volendola coftuituita . 
Porfirio , Jsmblico , Proclo , ed alrri iuppofero , 
che oltre a ciò arcani grandi con que' numeri co- 
pertamente fimboleggiati fofiero , il che è libero 
a chi vuole di credere . Son da vedere per que- 
llo conto anche gli ultimi libri Mctafifici d' Ari- 
notele . Che Pittagora principi!» del tutto poncfje 
la unità, narra-(b)Teodoreto, ilche potrebbe inter- 
pretarfi bene . Ma in foftania Platone il genere 
diatonico delle voci , che anche in oggi corre , 
propofe . Il fuo tutto , eh' equivale al Punita , e 
fopra il fluide lai-ora , è il numero 3S4 , pre- 
fo in cambio dell' unità per fuggir le frazioni , 
Hi" 



. (b)iertn.i. de Principio, wtcim >Vi» fu- 

-lÓ/l.... .. . ;.- ' , Ui 
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Mi il defiderio di vederne una deferizione inte- 
ra , mi ha Fatto pregarne il mio Signor Giufep- 
pe Torelli , il quale ha corccfemcnte interrotto 
a 'quello fine per qualche giorno il Tuo lavoro 
per l'edizione che prepara d'Archimede, con font- 
ina cura da lui emendato, e di nuovo tradotto , 
e mi pare abbia finalmente dichiarato con eia ito 
calcolo quello famofo Numero : non lafcerò di 
ricrearlo a dar fuori il fuo computo , che qual- 
che relazione ha con Archimede ancora , mento- 
vato da Macrobio nel trattar di ciò. Calcidio nel 
fuo pregiabil tomento ben ragionò della propor- 
zione mentovata nel Timeo di Platone fra il 256, 
e il 343. ma non fece motto de' 36 termini men- 
tovati nel Timeo dello ftefso Timeo, nfc del rile- 
varli dal tutto il numero 114535. dopo il quale 
così conchìude . ( a ) In qaejlo modo l animi de!T Uni. 
wrfi itjfofatimemt divide „ Ma ritorniamo al -pro* 
polito noftro. 

■ XIV. Per conoscer bene quanto più degli altri 
Gentili all'idee Criftiane fi avvicinale Arinotele, 
convien dlflintamente confiderar la Morale . Seo- 

S di risa fu l'indirizzar gli uomini alla felicità, 
cominciò egli dall'infegnare, che veri beni non 
fono gli ertemi , nè quei del corpo , ma (b) quei 
ieil' tmìmo propriamente, e yrincrpaìmetite dirfi ietti, e iti 
quelli confiflere l'efser felice, eh' è quanto dire , 
nel ìen viver? , e nel ita optrare : e fpiegò confifle- 
re (e) htn dtìf uomo nel/' operare fecondo virtù , (/* 



(b) Eih.l i.c l.m*tpl-\vx'>' tufi™™ My?" ji f"*- 

(c) c. 6- tÌ ai&fùhrim àyoìto -[jix'f Mff—à fintai **r' 

'- tri wXiitot màpttat, — — 
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inai* J»u /( vini, mlf agire fecondo t anima, e più ptr- 
feti* . E poiché (a) h felicita è operazion deli anima 
Itcwdo la perfetti vinù, palsò a riamare nelfecon- 
do libro della virtù . Quella vuole fia on (b) abito, 
pei quale l'uomo fi f> buono , e t open fra retta ,- e 
vuole ovunque gli eftreroi fian viiiofi , confida 
nel tenerli in mezzo , guardandoli dall'uno e dall' 
altro, perchè peccare li può in molti modi , ma 
far bene in un foto . Tal mezzo non vuol perai, 
tro fi confideri aritmeticamente , e avverte come 
il mezzo, nel quale (c) Tabìto elettivo litiene, vici» 
definito dalla prudenza , e come (d) non ogni atJo-. 
ne, ni ogni affe^Jone ammette mezzo virtuofo, alquan- 
te essendone, che fon per fa itefse cattive. Trat- 
ta poi eccellentemente del volontario, e degli ar- 
ti umani, e ne conchiude, che (e) degli abiti nojìri 
fiam noi cagione, onde i vizj fon da imputare anoi 
foli. Quinci entra, n eli' efame delle virtù diverfe, 
e con molto maggior diftinzions , e miglior pre. 
cilione d'ogn'ahro ne tratta. Platone quattro lò- 
ie ne bollitili. Nelle Ugg'- «') !>"""> ft***' Miga * 
detto di vini, trovar/- , la qua! divìfione palsò di 
mano in mano , e fu dalli più degli antichi ab^ 
bracciata . Ma non con fide randofi in quella guila 
le non il modo, c)ic quadruplice ha l'animo dì 
v. ili. portarli all'onefto , e con ognun di elfi intorno a. 
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D** A R I S T O TE LE. l8j 
t! vengono a comprenderli lotto 1' iftefso nome , 
e non piccola confusane con, ciò a produrli ; tal- 
ché l'atto irte fio da alcuni li vede attribuito a 
temperanza, da altri a fortezza, e detto pruden- 
za talvolta ciò che altri chiama giudizi* . Ma 
Arillotele come principali riconobbe le quattro 
bensì, ma ritratte però al loro loggetto, e fecon- 
do i (oggetti varj ogni virtù divilé , onde tutte 
precifamente le diftinfe, e determinò, overoade- 
ter minare inlegnò . Fa menzione anche (a) tt una 
(tn.t virtù emica, e divina ; alrerifce , che i diletti 
vergognofi (b) non fi debbono chiamar diletti; che fe- 
licità non è (c) fi non nella virtù , j nelle ariani da 
virtù ime ; che la felicità fomma confitte nella ipe- 
colazione dall'ottimo, (d) e nel vivere fecondo lamen- 
ti. S. Tomafo da quelli Capi citò cosi . ^frtjlottlts p 
iiyji: : !. : i;i.;isr.i i'ir.ìiiiis caw.rfkthntm , qua optimum in- ti 
idihiiiìc , quod tji Dan, eontemplari potejl in bac -aita, '■ 
diri: ejìe uliimam bominis fclicititem . Afferma il FU 
lofofo , cha in tal modo 1' uomo Terra a vivere 
(e) non rome uomo , ma fecondo la pane divina cb'è in 
lui , e che fi ieri uomo non die arrcjlarfi in penferi 
umani , «è in lofi mortali , tinche fa mortale - } ma per 
quanto ì poff&ile renderft immortale , facendo ogni sforzo 
per ■vivere fecondo la fin ottima parte . Aggiunge an- 
cora , che (fj chiunque opera giujU il dettami della ra. 

A a XV. 

(a) Etri. I.7. c- 1. -mi uni? ifiìq sfinir ifuìnit tilt (j) 
Sh'w ' 

■ (b)1. To.c; 5. i pflmWJW'c d<ni* 
(c) c. 6. ir mie ur' tip""' iNp>«oi( ' • 
,fd)c- l.xitiàiìrrZi (S '.oi;- 

(e) 0.7.»*.' if Sram ri il ini v*àpx H otc-ooJi' Sun to'» 

SihtÓV , 0'*' i^'iror frittimi owaSaw rifar " 
ff ) e- 9- 0 Ji' "mi tàrinpyùi &c. Staffi raro; ìUi&Jitu. 
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gioite , l qucjia fecondi , e adi oiiejìa fi accheta , ì d* 
crederi fa grnijìmo a Dio . 

XV. Quelli è quel!' Ariftotele , di cui tanti c 
tanti in oggi innocentemente fi ridono, non aven. 
done letto parola, e qucfta è quella filofofia, che 
£ fa credere il fonte di tutte 1' erefie , e di tutti 
gli errori . Paragoniti!! in grazia quelli fornimenti 
co' biiarri alfiomi degli Stoici , c co' penfieri di 
Platone, a cui fu giullamente rimproverato, d'a- 
ver lafciar» la disciplina di Socrate , per feguire 
(a) la mojtruofr foficnui di 7 wagon , cilquale avreb- 
be volato non ci fodera nella focietà matrimonj, 
ma le donne , e i figliuoli follerò in comune , e 
foflc lecito valerli anche delle Sorelle . Il Serra- 
no, editore cosi parzìal di Platone, chiama qtieil' 
' t idea portimofam.infaniam . Vcggafi , f c alia religion 
' h7 Criftiana i dettami . Ariftorelici , o pure quei di 
Platone, c degli altri Filoiòfi più fi adattino, e 
meglio convengano. Vcggau" quanto a torto, .e par' 
verità con Aio poco onore , U per altro molto 
erudito Sig. Bruckcr nella Tua Storia //o/ò/Tra tanto 
deprima quello Filofoiò, verificando anche a gior- 
ni noftri ciò , che il gran Caiaubnno nella prefa- 
zione alla fua edizione proferì , non mancare chi 
fi sfòrzi, nnicam pbiltifopbix ^quilam ornili culumniarum 
genere ixxarc. Bafli per faggio l'aver lui avuto co- 
-•-t. raggio di fcrivere, che Ariftotele Mera/il pbilofopbi* 
■ principia , & tonejìalis .fentet ignoravi!. ( il che foUr 
mente in fenfo Criftiano , e divoto potrebbe fal- 
varfi ) e che mirum e/1 , poiuife per i?t fecali uomi- 
ni fvegliati aver tanta ftima della fua Morale , 



(a) Thcodorer. (, 4. p. 489. nr tipstòSi, U^ayépev ro~ 
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tura in m'Ha pbilofopbU parte magli paupcr jù ; e che 
certa quellìone elerci tò magna ingenia isfrijlotelc hn- 
ge fupcriora , ed aver lui avuto in ufo di ftlotbfa- 
re per notiones vagai, oèfcurafquc , ut ignoramiam tega- p. Ssa 
rtt . Veramente non c'è ftravaganza , che nelle 
odierne ftampe non fi vegga. Ma quello Scrittore 
diftrugge tali Tuoi pensamenti , quando dice, Sicura, p . 7J7 . 
lius, if fbikfopbice magis , ^Arijlotekm ratiocinatumqusm 
Ttalonem, neino qui utrumque [me pnjudkiocomparat ,j'a. 
die inficia hierit. Per le Criftiane Dottrine rraìa- 
léio diricordare, quantoafpicgarc il cattolico dog- 
ma dell'Eucarilria,. fopra ogn'alrra filofotia adatta- 
ta, e , favorevole (i moftri 1' Ariftotelica . 

XVI. Ora importa molto il vedere , per qua! 
cagione i Gianfeniftì e vecchi, e nuovi il nome, 
e gli fcritti d' Ariftotele tanto aborrifeano . Non 
provien già quefto dal fuo aver creduto , ch.e il 
Mondo né principio avelie, nè debba aver fine , 
nè da qualch'altro errore, in cut la gentilità lo 
fece con gli altri cadete . Proviene dall' diedi lui 
uniformato perfettamente a i dogmi cattolici nel- 
la materia del libero arbitrio , con che tutte !e 
fofifticherie de' Partigiani vengono per diretto (ver- 
gognate , e dìflrutte. Aditotele principalmente fi 
ebbe da Calvino in mira , quando rimproverò ì 
Filofofi , perchè afserirono , vìrtutes ir vitia in no- Ini). I. 
ftra ejje potcjiatt , ed operar noi libera eìefthnc. S.T0- »• 
mafo dell'elezione trattando citò unitamente, co- deMJ . 
me tratti dall' Etica Arilìotelica , qucfti det- ] n q. f " 
ti . Homo baie! iiberam eltfìhmm fuorum aHaton . "Po- Coni a 
tenti* ratinala font ad oppofea . Homo tfl domina fai s(l 
afìus , ir in ipfa ejì agire , if non agere . Per queflo 
è , che anche Lutero lo detellò , e che Calvino 
chiamò argomento ^riftotclico il non efser giulio il i„n. 1, 
calìigo di chi pcccafse per neceffità , e notò in i-f-7- 
A a 2 mar- 
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I.-.J.». margine , alfnrdtm e* Jriflmie , & Telaio defimu 
pmm ; per lo che {labili contra Ariilotele , e con- 
tra il ienfo comune , l'uomo dmi necejfario piccai , 
!•*■+'• nibilo lemen minm noìuntarie peccare. Quella nuova , 
c avanti le moderne creile inaudita fpezie di li- 
bertà, ii fa che ftia inficine con nccdlità, volen- 
do che £a libero, ed operi liberamente ? chi noiv 
può 1' uno e 1' alno * ma folamente 1 uno delli 
due purché operi di buon grado . Quello è un 
de'primarii fondamenti, e del vecchio, e del nuo- 
vo fiftema . All' Anonimo fembra ridicolo , il vo- 
ler che 1' arbitrio confina nella poteftà d' cleiicC 
P- ne, nella facoltà ad tfpofua , e nel potere il sì e il no 
V'é, Quello voler che fi pofsa il sì , e il no , accufa 
e-.-j'n. egli più volte, e deride , Ma Arinotele trattando 
tee del volontario, precifamente infegnò, che le anio- 
ni, quali tendono a un fine, e nelle quali l'efser 
buono , o cattivo confille , (a) tienine fono , e vo- 
lontane ; che di efse fi confulra , il che non fi fa, 
rebbe , £e non ibfscro in potellà noltra ; che /* 
■virtù parimente , e'I vizio da noi dipendono , perchè pof- 
fomo a voler nojlro fine, e non [art, e ( l'iUefso mal 
do appunto d' efprimere tifando } pereti pofiamo il 
sì , t il no . Rincrefce peto grandemente a quei 
. del Partito , che oltre a S. Girolamo , il quale 
pronunziò contra i Pelagiani fcrivendo , in nojlr» 
effe poftum pottjlaie ne/ peccare, ixl non peccare, eV vel 
Dia] j. ad tonum , "je/ ad mainili estendere maina» , iti ìibtrum 
•wi-feroetur /rùiirium ;. ed oltre a S. Agoflino , che di- 
.pL 7B ' - chiaro tante volte, come iittrum erbitrìtm ir ad ma. 



- (a)Eth.l-r-C-7.oi jrtf! rima <vifF>c *™ vpealftnr 
àcrirxjMa-ici&.c-'V'f'''' «OT » a pi" c^o:'* cft *f 
ii .„tia. itiic ydf tV «fiì' « «fa'rrdr , itili « 
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ÌHjn, & ad bonum faùendum confitendnmefl noi bafare\ 
soche il Filosofo, in materia morale maggior cor. 
tamerice d' ogu' altro fra' Gentili , col falò lume 
della, natura, e della ragione abbia veduto, e de- 
cifri il mede/imo, e gli abbia condannati ancb'egli, 
e profcritti , In quelli detti l' ajuto , e la virtù 
della Grazia, quando di ben fopranaturale lì trat- 
ta, da ogni buon Criltiano li è lémpre intefo , e 
s'intende. Ma fpaccia 1' Anonimo, che ì •Peiagimi ™. p- 
feconda t infegnmenio di ^rijktelt, e d'altri Gemili, ri. ' 
ponevano ftjtnu* del libero arbitrio nella facoltà di patir 
peccare i non peccare, nella patema ad ùppofita, e nelpo- 
are il fi , e il no . Non i Pelagiani , ma i Padri 
tutti, e j Filofofi così credevano, e in oggianco. 
ra non folamente ogni Cattolico , ma ogni min 
di l'enno col iblo lume della ragione cosi pur cre- 
, de , e conofee . Senza la libertà detta d' Indiffe- 
renza non farebbe imputabile a chi lo commette 
il peccato. Teodóreto, Clemente Alcfsandrino , e 
5. Giulìino il detto di Platone iddìi Gero , (a) La 
cólpa ì di chi ete?%e, Dio non ne ha talpa. Ma poiché 
l'Anonimo de'ÌFiiofofi moderni folamente inoltra 
far conto, qual di citi addur potrà a fito favore? 
Serva per tutti Cartello , il quale allerì , Liberta- p r[llc 
lis , é Indifferenti* , <juj in nobis eli, - nas ila conj'cioi phii.p', 
effe , ut n'ìbìi ftt , quod evidentiUs , ér pcrfetlius com- 
prtbendamus . Che potrà riiponderc chi moderno lì 
vanta , e Carteliano li profelsa ì Che fe ancora 
tal documento ne' Filofofi non lì avcfse , noi por. 
Ca feco ogni uom ragionevole col naturai lume 
nafecndo? L'Anonimo rifiuta il giudìciodelleScuo- 
Ic tutte , e confefsa , , eh' cfte jententiam meam ana- 
tbe- 



(»} Pl.deRcp.I.IO,a7i-iW*e 1 Hi''B. 3(èj S'intinta ' 
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ibernati dirum in modum perceVem. Lafciamo adunque 
da parte le Scuole , e riportiamccne al fenfo co- 
mune. T-roverafli mai perfona dì buon lènfo , Ila 
uomo o donna , notile o plebeo , che lì creda li- 
bero in un negozio, quando il rare e il non tare 
noli ila in fua balìa.' £ perchè Arinocele dal lenì 
cimento della natura, e della ragione non discon- 
venne, avrà infognato erefier 

XVII. Volendoli fecondo il nuovo fiftema le 
nuove opinioni introdurre , dell' efserci Infufi gli 
atti liberi, e dell'Infonder Dio l'amore Attuale , 
conveniva cercare di levar dal Mondo la diftin- 
zioue di attuale , e di abituai carità , e la defe- 
renza fra gli abiti, e gli atti. Per ciòconieguire, 
fuppone l'Anonimo che batti inoltrare , tal dot- 
trina venir da Arinotele , e dalla Peripatetica ti. 
fi. p.p?- lolbfia. NtBe Scuok-f è invernati k nozione delt amore 
attuale, ed abituale , cine arrivo, o cz,/o/o , di ibi s'irà- 
liodotto il 0ema Teripateiico , fecondò <i quale fi concepì; 
fermo gli Obiti a guifa di certe entità , o qualità ozJifej. 
il quali non operano fe non gli fi aggiunge un altra enti~ 
tà, quali chiama/i atto. Veramente , che fi diftrugga 
per la Morale Ariflotelica la bizarra confufione , 
. ed ifteiik.i d'atto, e d' abito, quale ora perfuadec 
li vorrebbe , è indubitato ; ma è falfiffimo , che 
Ariftotele abbia mai detto , Tatto efsere un' enti- 

17* le quali inai non opereranno, ft loro non fi aggiunga m 
olirò non fo ebe chiamato ano . Chi tali alìerzioni at-' 
tribuifee al Filofofo , parla per relazione di chi 
noi conofee . Si ricava bensì da lui , che gli abiti 
fon difpofizioni a gli atti , che fon permanenti 
[ dove permanenti non fono gli atti ) e che non 
per un atto fi forma 1' abito , o li petde . Dove 
ìtabilìfcc, che la felicità è riporta nell'opcrar Vir- 
ilio. 
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tuofàmentc , Infegna , (a) variar di molto , fi [appo-: 
marno , chi il fammi bene confila nel pojjedir t ottima 
( cioè la virili ) o nelfiijarh , e cùnfijU nelf abita , a 
nclt atto . -Impercticcbc pilo avvenire che l'abita tfìfitmt 
non faccia iene tìctmo , fer caghi k efimpia ix chi dar. 
me, o in chi per altra cagione non opera. Ecco quanto 
fi ha da! Filofofò intorno a gli abiti , e a gli at- 
ti, e come non infegnò Atramente , gli abiti, e 
gli atti tjj'e entitates * fi mutuo dijimclas , né che gli. j. p ^. 
abiti diano il poffe , né altre ftravaganze, che l'A- 
nonimo attribuite Scbolajìicìi non paucis Stagh-iix p. 4;. 
mancipiis : Bìiarra cofa è , eh* ei voglia non ritro- 
var/i n$ gli antichi géìue/is , &■ bubituslis diferimen . p , 47 . 
Ne' paragrafi , o«e di ciò parla, dice però il con- 
trario ancora, e frammifehia fecondp ulo fuolen. 
timenti veri , ma che giova ì il vero fi loda , il 
iàlfo fi condanna. Perchè ha detto S. Agoirino , 
che «W frerit carità^, "'"Jf'^ '^^""^ >° 

dedurre , che credette eflèr V ifteflb abito- , ed ar. 
tof e dover chi ha un abito operar Tempre ? Ri- 
pugna ciò certamente a gì' intégna menti peripate- 
tici , ma al fenib comune ancora . Qual fo&fma 
dire , che la carità non minuit afii-vitatem , ir ener- A> 
giam, cum in babitum tranfitl più che fi rende l'abi- 
to intenfo, l'attività /Tua iempre crefce, ma e per 
quello diventerà atto f e dovrà atto continuo, e 
perpetuo produrre i Replica non efier mai venuto 
in mente a S. Agoltino , habitus effe qualitates inir. 



(a)Eth.I.I .c-9.dnte<p« Stime i ptitpir Ut "Vh ixpitra rè 
ttttt htixùgi laiii iy&Sf à-naxtXàr _ {rxtp^afta 
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ni eV ctiofa . Tal cofa non venne in mente nè a 
lui*, nè ad altri. Ma e per quello chi ha un abi- 
to particolare lari tenuto ad operar fecondo elfo 
continuamente? e'fenza quello l'abito farà da dì- 
re inerte? Aggiungali, che gli abiti fanti anche 
quando non elcono in atto, operativi fono, perchè 
ci tengono uniti fempre a Dio. 

XVIII. BizariiTìma fopra tutto è la fpeculazio- 
jie, per cui l'Anonimo pretende moftrare, che il 
fondamento della dottrina cattolica in materiadel- 
Ia Grazia, altro non iia che un Ariftotelifmo fal- 
lace. Si è immaginato, che la Grazia dalle Scuo- 
le, e dal Maffci fi- tenga edere uà' emitaìah , e tal 
rimprovero fa però intorno a So volte nel fuo 
primo volume, benché l'Iflotia impugnata, e per- 
ciò rimproverata da lui, non abbia in vcrun mo- 
ti- do fatta di ciò parola mai . Spuria,» ili/m cnitow- 
lim tkfgiutiTeripiuttic* JiiolamutUJtum. Inaudita dot- 
trina, e a tutte le cattoliciie Scuole ignara, pre- 
tende però introdurre , in ciò fondandoli princi. 
palmenti;, che le filofofie moderne non ammetto, 
no accidenti, ed hanno per nulla ciò che non è 
foltanza, e li ridono di quanto Andatele in tal 
proposto tenne, e infognò. 

XIX. Qui controversa Teologica fi fa panare in 
(ilofofica, c un punto di dogma , ben confideran- 
no, viene a ridurli a conrefa di nomi. Facciamo 
flrada a dimoftrar ciò, con ofservare quanto Ari- 
notele inlcgna, liberando da i fallì iuppofri che 
coirono la fu a dottrina. Ecco i detti ne quali ci 
compendiò intorno a quello, e conchiufe: e primi 
nelle Categorie. Qz) Delle cofe cbeefijhwt alcune f< predi. 



(aJlCateg. Ti. Snar itr pi* ,a»'wwt«ftlt*'rt>èc A&*Mf, 
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eano di qualche [abietto, ma non fina in verun futietto, 
come tuona.- vuol dire, alcune Hanno dafe, e non 
hanno bifogno d'efsere in altra, onde fcrifse poi: 
(a) i comune ad ogni fojlan-ut ilnoncffere in altro fub'mto. 
Infegna verfo il fine del Capo, che in genere di 
foftanza una non c più tale d'un'alrra , non ef- 
fondo un' uomo più uomo dell' altro , come una 
cola bianca può efler più bianca dell'altra. Infe- 
gna quivi ancora, efser proprio della foftanza, 1' 
ammette re qualità contrarie . Neil' Analitica . (b) 

altramente corre in quelle cofe , che non dipen- 
dono da verun lubietto : perchè fe diremo carri- 
minante, o bianco, qualche altra cola ci conver- 
rà incendere, che cammini, o biancheggi; dovela 
foftanza non fa intendere fe non fefte&a . 'c)Ter lo 
che quitte cofe , che non efìjlono in nitro futietto , chia- 
mo efijìenii per fe , e le truffanti in litro , chiamo reci- 
denti. Inaltrolibro: (d) Accidente è quello , che in qual- 
che coft puh trovarfi , e non trovar/i. In principio del 
terzone Caio. 'c)Toic/,ì delle cofe naturali alcune jonofo- 
Jlame, ed altre fin {affimi, ed opere dille fijlame . Do- 
ve ne tratta più di propolito, (f) L'ente' altro fi dice 
ente {tr fe, ed altro per accidente : per accidente , come 
Bb (•». 
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mJÌM»'a™'&c. 
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quando die iamo , che un gìitflo è mufico . Segue poi , 
che le cale dette ei'sere carne accidente , inefifto- 
no in altra colà, non cosi le dette elser per (t; 
e che de i nomi attribuiti altri lignificano, che 
Jìa la cola, (a) ed altri qual fin, quanta, ed altre 
proprietà, o circolranic. [a^Safiimafom desìi i corpi 
inni, e le toro pirli, e fi ebiaman fiflaiw , penti no» 
fiatirièuifiono^adalirofuhittto, ma ad ejfi t olire eofe fi 
attribuiscono, Nelfinedigucllibro. (d) fidici accidente 
quello cb'i in «n'olirà cofi, e che con vaiti fi afferma, 
ma non per necejfnà, ni per lo più. Dice ancora, che 
(e) t uccidente femtrn in ccilomodonicìnoal non ente ; che 
ìi chiama cosi, ciò che non trauien fempre, ni per lo 
più; e finalmente, che ente fi dice in più modi, per. 
che (f)e fiP'fc* Tltitm*, e fignijka qualità , oqutniiià, 
o alcun altro di predicamene : ma benché in tanti (en- 
fi tal nomefi ufurpi, (g) i chiaro, che ilprimo diluiti 
e di fignifictre , che fia la coft , cidi la fofiariza . Se- 
gue , più fpezic d' accidenti annoverando, econ- 
cbiudcj che ente primieramente, e [empiiiemeatt è però 

XX. Ora in tutto quello che può trovarli fe- 
condo i moderni da ragionevolmente riprendere ? 
Qual moderno Filolbfo ha negato mai, che altro 
Xia l'etsenia dell'uomo, altro refser bianco o ne- 
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, freddo o caldo . grand 
sto e tìgma non à pofsoi 



fi dovrà far dillm 



in qualche modo diverbi in un corpo triangolare 
non li diftioguwà .1 corpo da querta figura , the 
ha tante proprietà indipendenti dal corpo > La 
differenti Ira gli antichi , e i moderni contile , 
in chiamar quelli Modi licioni ciò che quelli 
chiamavano Accidenti. Cartello nella terza Medi- 
tazione: iiu qus. tantum Ma/hi, f-jt ^cidtntt* itprj. 
fruwa. 11 Signor CriOiaoo Volfio, che il più mo. 

derno di tutti : Modus * notti dxnut , Stbo/jjlrci Orni. 
cìdtns apptlìant: e altrove.- attribuii} ir modi funi vjc-V-Ji-'à- 
cidemit: Ma quella differenza di nome fa ella , "' 
che non (i debban diftinguere le variabili proprie. P'i48- 
là d'una foftanza dalla lofranza? Fa ella, che 1' 
efiftenza a cali proprietà H nieghi, talché unafpe. 
zie d'enti non potano chiamarli? non fu di tal 
fentimento ii Defcartes . funi diverfs gradui redi!*. ;„ Me- 
tìs, fme intimi* f n*m fuèjlantia plus bakt realituis dir- f- 
$uam ^teidens , iW Modus . In altro luogo fa che 
realità, ua più che entità . Il Sig.Volfio, che grofso 
volume ha impiegato per trattar dell'Ente, chia- 
ma ente anche il moto: Mtiui tfl tns fuccefiwm : P 3°'- 
e cefi chiama anche i modi: nulla rei, fivt futjiav- pl 
Ut fi, fiat accidim, /« artriiulum , & modus ejus txi- * JO- 
flit, di jhj ère. Di qucfto infigneFilofofo letteradi 
pugno capirà ora appunto al P. D. . Ulifse Conti 
di Calepio Canonico Lareranefe , che dirige in 
Verona la HI'tampa della fua Matematica , nella 
Bb z qua- 
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quale parlando di queliti fattigli fopra la fua Or: 
tologia, quefte parole fi hanno . Fintati ir viti* 
cum Jìnt babitui ngcndi , de iifdem ■valer quoti de bibita 
in generi . Importai is agendi facililatem , qui cum jìt 
iliquid animi inbxrtns, ideoqut aliquid qaod aélu cxi~ 
jlit ( pura enim accidemia quod cxijìani negare neminem) 
eccur tnsitaics dici non pofint > E poco dopo : btbent 
enim non mima accidemia quam fubjhntU juem tjjen- 
liani, qualcun! a(ìu inbttrcnt fubjlamtis . Ecco quanto 
men lontani che non Q crede liano da Ariltotele 
i moderni più riputati. Ma non dille Ariftotele, 
dove cercò qual fia l' eflerc della foftanza , che 
(a) tolti ItmgbcisLa , largherà, e profondità non vedia- 
mo rimaner nulla' deducendonc , che (h) fiftama fit 
la materia fola: di quella fua materia intendendo , 
che non farebbe una tal cola, né quella o quella 
qualità avrebbe. Avea detto prima, che fc lama- 
teria non folle foftanza, non fi faprebbe dire che 
altro ne fia, menlre l'altre qualità fono pagani , 
o (la affezioni (c) de' corpi, e anche lungLc^a , lar. 
gbei&a, e profonditi fono quantità, e non fojìamji . Ec- 
co i moderni penficri .Forfè non fenza ragione ferii- 
E pi lì. f e il Lcibnìtzio in un'epiilola: pbi/ofopbiam reformo~ 
p "i" *" tam vfriflettli conciliari pop , & advetfam non effe ; nel 
uherim ojicndiwr, allertati per altemm exp/icari non fo- 
lum poffcjfed debert; imo ex ^rijiotelii principiii ea 
ipja filiere, quit a recentkribus tanta pompa jaBantur . 

XXI. Un luooo d'Origene mi vien'in animo di 
riferire, dove cfponc i lentimenti de' Filofofi del 
fuo tempo, perchè ft vegga la varietà de'penfie. 
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li, e delle eipreflioni. Il nome di foftanza in dui 
modi intcndeano. (a} La vera fojtania coloro che la 
["[pongono ejj'en-La de gl interponi, dicono cornputarfi ira 
qtiegP incorporei , che fermamente fono , e ne accrefehnen- 
lo ricevono, ne patifeono diminu-Jone ; il che è proprio 
de- corpi » crefeere, ed a corromper fi fottopojli , per effer 
fluffibili, e bifognofi d'un ingrediente, che fojleniì , e no- 
drijea. ire. Ma quelli, che la credono agt incorporei con. 
feguente, e principale a corpi, così la dejinifcono. Soflan- 
■La è la prima materia de gli enti, e Mia quale gli en- 
ti fi formano : k materia de'corpt , e della quale i corpi 
jais, quella delle cofe nominate, e della quale effe fono . 
Ovtro dejinifcono, Trìmo fujj'jlente fenica qualità ; onero, 
preefiiieme «Ile cofe ; overo, eh eie tutte le mutazioni , 
e alstra-Lioni riceve, effendo per fe inalterabile ; overo , 
che ogni muta-Lione, e alterazione patifee ■ Secondo quejìi 
la f fan-La nel proprio effere non ha qualità, ni figura , 

efpofia, come filo preparato . QUéBti chiamano ejlenfi»*- 
mente la virtù d agire, e 0 comune le operatimi, mi* 
quali avvien fi comprendano i Movimenti, e gli affetti : 
imperciocché affermano, nejfmia di quejle cofe propriamen- 
te partecipar di fofian%», ma da ciascuna non poierfi ej/a 
feparare: nulladimeno ejjer ùifcr.itbììe di lutti gli atti dell' 
operante, comunque effo faccia, 0 trasmuti: poiché la vir- 
tù in effi efijìtnte, e {eparala da tutte, dogai qualità , 
e d'ogni coj'a ad effa fpettante è cagione . Dicono ancora, 
effere in tutto mutabile , e divijièiie , ed ogni fofian-L* , 
con ogrialtra poierfi unire , Ma profeguiamo noftro 

.. L' Anonimo predica per errar fommo , che 
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la Grazia, non «(fendo foftanza fi dica entità in 
vermi modo, e di nefluna fpczìc . Eflendofi però 
pig.Bo. lcritto nella Conferma : 7/ juo dire , cbt la Grazia 
non pop <ff' cofa diflinta da Dio, che la ài , e dalla 
volontà, cbt la riceve , implica cantradizione : perebi fe 
Dio la dì, è dunque altra cofa, che Die, non pitenioef. 
fer t ijlefo il danti , e la cofa data : e fe la -volontà la 
riceve, e dunque altra cofa che la volontà , non potendo 
efstr fiftefio il ricevente, t lacaja ricevuta : aqueftori- 
III. p. iponde cosi . Favellando delle affezioni dtlt anima, e 
lS '- dtl corpo, pub efttre, cbt da'fiiofoji "Peripatetici gli Rac- 
cordato , non putrefar Fifitfu il riceventi , e la cefi 
ricevuta, ma li veri FiìoCofi fe ne rideranno , non ih 
ftiìi^Miìdo ila colpi la figura, ed H moto. Rifplendc 
per verità, come quello valentuomo non ha pun- 
to miglior fortuna in fi lo lo li a , che in teologia fi 
abbia. Sì rideranno adunque i veri Rlofofi , che 
non polla efser l'iftefso il ricevente, e la cola ri- 
cevuta ? qual' incongruo, e incondito parlare i 
quello? perche i moderni chiamano modificazioni 
ciò che gli antichi chiamavano accidenti, chi ri- 
ceve qualche cofa, potrà efser l'iftefso che la co. 
ùt da lui ricevuta? e chi dà, porrà efser l'iftefso 
che la cofa da lui data? E come entra la figura, 
ed il moto a propolìto della Grazia? Sottilmente 
confidcrando ben apparite, che il ritrovato di vo- 
ler che fia il mede/imo Dio e la Grazia, non ad 
altro tende, che ad afierir la Grazia onniporenre 
e neceifitanre, premefso avendo coi Quefne!,che 
fia operazione dtlf Onnipotente mano di Dio. - ■ 

XXIII. Per provare che gli accidenti fon nuli a, 
rifiutando S. Tomafo perchè fu Ariflotclico, fiat- 
'ferifee che non gli ammilè S. Agoftino . S. Ago. 
ftino vien da mole illuni aflai più nominato die 
Ji r .SI" letto. Ecco fue parole . Qu* Jìctmtur eftnti* , five 
fui- 
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futjltmsiic , tttp'tmt v&cìdtmia , quìbui in eh Jiiì nel , ma. 
jm, "xl quintacutnque mutaiio. E dopo . v&ciétm an- 
itra non foltt dici , nifi qmd aliqm mutuiont ejus rei 
cui accidit, smini pmft. In ribus crcilis , lique muta. »■ *■ 
tilihiis, quod non fecmdum fuijlaiitiam dietim, rtjlat ut 
fteundum vSxidens dimur. E Don infegnó egli , che 
gli enti fon di diverfo grado, appunto come dine 
poi Cartello: Deus tiiii dedit tjft amplìui, aliti minus, dcQW. 
tique il* naturai tj/cnriarunl gradiliut ordinanti: tanto è D.l.n. 
lontano, ch'ei credeffe realmente non eflerc , ciò Cl l - 
che foftanza non è. Da quelli detti rilevar fi dee 
l'intenzione, ed il fenfo di quell'altro fuo,del 
quale fa pompa l'Anonimo, quod nulla fubflantiatjl, in PC. 
nihil mmint tp. Si inoltrò già nella Conferma, co- <*-n-I- 
me altro non venne con tali parole a dire ,' fé 
non che ciò che non è foltanza , non è cofà en- 
fiente da fe : nel qual fenlb diflè pur quivi anco- 
ra, che follarne non fono i vìzj , e F iniquità , 
quali chi crederà non clTer qualche cofa di pofiri- 
.voì Per altro abbiam veduto pur' ora , come fe- 
condo lui gli accidenti fanno mutazione nelle fu- 
(lanzc, come nelle cofe create quelchenon è fo— 
flaoza è accidente, e come Iddio le cofe efiftenti 
fecondo nature diverfe ordinò, c maggior grado 
d'eflenia ad alcune diede, che ad altre . Vegga li 
dove conduce .il portar la modernità troppo avan- 
ti, l'intenderla poco fanamente, e lo sbandir qoe' 
termini, fenza de' quali non ci polliamo fpiegare, 
ne intendere. Ente è tutto ciò che cfìftc, ma en- 
ti ci fono anche fecondo i moderni Filofofi, di 
condìzion di/erfa, e di varj gradi. Ci fon le en- 
tità ailolute, che chiamiam loflanze , e ci fon le 
entità inefillenti, quali potendo efTere in elle, e 
non eflère,ben furon dette accidenti. Il voler che 
non abbiano venia' eller vero e proprio, e non ù 



200 - 'D OT , T «.INA, 

debbano dirtinguer dall'anima le virtù, i vìzi", la 
icienia, le pailioni, i defidcrj , le tentazioni , le 
ispirazioni, benché in ceno modo fi porta forfè 
dire, non lembra però il miglior modo di ragio- 
nare. Non bitògna lafciarfi ingannare dall'imma- 
ginazione, che quando lì dice enee, ci rapprefen. 
ta qualche cofa di materiale. Gli abiti producono 
facilità d'operare, dunque fon qualche colà, ben- 
ché non fiano materia, e non portano fuffifter da 
fe. Verrà apporto, che non lì può concepire cai 
loro eflenza che Ha: ma e degli enti fpirituali , 
quali pur ibn certi, ed ammettiam tutti, Iaconi. 

P XXIV. Or paflando alla Grazia, falfiffima fi mo. 
tìrò già l'accufa, che l'Itterico dicerie mai efsere 
un' entità. A chiunque tiene, che la Grazia non 
altro fia, che una modificazione dell'anima , né 
pure un verfo fi troverà in tutta l'Irtoria, che 
punto fi opponga . Ma poiché tanto rumor vien 
fatto fui chiamar la Grazia entità , o modifica- 
zione, rifiettiam prima, come una materia cosi 
importante Ji viene in quello modo a ridurre a 
contrailo di nome. Chiamili entità, chiamili mo- 
dificazione, chiamili qualità, che importa? li dica 
inrlufso niko, fi dica morale, pur che la cattoli- 
ca dottrina (Ha falda, del venir da Dìo , e dell' 
efser tempre necelsaria , e gratuita , che rileva ì 

q. Domati gratin qualità qittiim cjì, fcrifse l'Angelico . 
Qualità, ed entità la dittero per più fecoli tanti 

2! 'dottilfimi Teologi. Qual temerità perà mettere in 
ridicolo un tal dire, e fcrivet nell'Indice del pri- 

,!. mo, qiMm.fi Ouuìiutem doterà tur fair ikrrnxris ì 
Di tale imiti! ricerca , menzion non fece antico 
Scrittore alcuno, e però né pur [' Hloria Teologi, 
ca potè farla. Chi volclse ora dirne qualche colà,,. 

po- 
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potrebbe farlo fenza impegno alcuno , liccorae di 
<jucftionc non Teologici 3 ma più tolto Mctafi- 

XXV. Potrebbe piantarli in prima , che ente 
certamente fia, e fia da dire, rutto ciò che elifte, 
e che per conlèguenza fi oppone al nulla. In fe- 
condo luogo, che certamente elifte tutto ciò che 
opera, perchè -del nulla operazione non fi puòda- 
rc. E in terzo, che certamente opera, ciò che da 
Dio perché operi fi concede. Tutto quello fiera- 
mente alla divina Grazia compete. Non è quello 
come s'altri pretendefse, che fiano enei le rela- 
zioni, le pofittre, la quantica, la verità; o che 
fiano enti diftinti dall'anima quelle potenze , che 
formano l'efsenza Aia. A ragione i vecchi Nomi- 
nali rigettavano dall' eflèr reale gli univerlali , e 
gli attratti . Ma non fi può computare fra le co. 
fé confidenti in nomi, né pare poterli riporre fra 
leaiplici abitudini prive di vera e propria efiften- 
m, quelle reali qualità che pofsono efsere ne' fu- 
bictti, e non efsere, e che con elserci, o nonef- 
ferci Jianno virtù di efsenzialmente variarli. La 
telette beatitudine a cagion d' efempio nulla ag- 
giungerà all'anima di po/ìtivo, ma farà una fem- 
plice modificazione? Si potrà dire, che l'amor di 
Dio infpìrato da lui, qualche cbfa di reale, e di. 
ftinto non fia? Cosi che diremo d'ogni virtù in- 
fufa , poiché tutto ciò che Dio infonde, ha ficu- 
ramence qualche fpezie d' efsere, mentre qualche 
colà di reale infonde, e non importa che tal cofa 
non pofsa luflìfler da fe. S. Tomafo : la/es habitus . q 
mimquam poffunt bomìni ineffe, nifi ex infufrne divina, 5i.ar.4- 
fruì Ifl de omnibus gratuità -virtutibus . E queft' abiti 
non faranno realità? Non fer l'irebbe il dire, che 
Ce le 
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le modificazioni hanno nftefso cfsere della fo- 
itanaa modificata, purché la foftanza hafenza quo. 
ile il fuu cfsere, onde l'ha didimo daefse, e non 
pofsono cfse coftituire una pane dell' efser fuo - 
Voco dopo il .Santo. (Jiunicjitf ad o-itrtdtnajnt fuarn 
■vinuitm t infundn iwi/n illu ttitm babìiut . evi iw«»- 
tali vìnaK poffwit canfori, 

XXVI. Siccome degli coti materiali altri (on 
vifibili, ed altri inviabili, come gli efBimi , e 1* 
aria, cosi degli enti in genere oltre a' materiali ( 
e fpirituali , perché una quaC tersa Ipezie noti 
potrebbe ammetterli , che r.on li ano fpirituali , co- 
me ali Angeli, c l'anime, ma ne put materiali, 
benché per produrne alcuni, inficine con l'anima 
anche il corpo, e la materia concorrai In quella 
fchiera farebbero da riporre gli abiti virtuofi , e 
poiché un nome , e uno flato converrebbe afse- 
gnar loro, perché non fi potrebbero dire entità 
Morali, in quanto che non Ibn fottopofte a' /en- 
fi, c nè fi veggono, ne fi toccano l e ancor me- 
glio, perchè non. potrebbero quelle di queftaclaf- 
fc diftinguerfi col nome d' entità inerenti , o Ha 
inefiltcnci r Gli ordinari termini , e il conlueto 
moderno linguaggio, per la natura de' corpi cam. 
mina beni/fimo, ma qui d'altro genere di cofe ù 
tratta , onde pare che qualch' altro termine ci 
voglia . Ora fra le entità inerenti primo e fb- 
vrano luogo dovrebbe tener la divina Grazia, c 
riporfi nella clafse delle virtù infufe da Dio , e 
chiamarli entità fopranaturale inerente; poiché dal 
( Concilio di Trento fu infegnato, come ioincat ne' 
,', cuori, e dhiina quniìm in animi' inlurcm fu definita 
nel Catecbifmo Romano. Con un certo difpiacc 
re fembra udirfi, che la divina Grazia altro non 
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lia che una modalità, e non abbia ver un efser 
proprio, e reale quella Grazia , che effetti cosi 
fublimi , e maraviglie cosi grandi opera tutto 
giorno , e produce ; quella , che libera 11 noftri» 
arbitrio, e al ben fopranaturale, e ad operarme- 
li tori amento l'Inalza; quella } che in quanto et 
fcr può nell'anima, o non ef»ere , può dirli ac- 
cidente, ma accidente che fenza paragone,. è più" 
fublime, e più nobile della foflanza , che lo ri- 
cetta, e a motivo principalmente del quale fem- 
bra fcriVefsc S. Tomaio, che alle volte Ubi! prò- de 
hibti , tecìdens tjfi dignius fubjkntìa . E dunque così f " 
preziolò teforo per divina mifericordia enfiente [\_ 
in noi, ma l'efiere in altra cofa non vuol dir 
non efsere . Quanto li è fin qui detto , non fi 
rende alle queftioni , che fui dogma corrono , 
punto necefsario : balla non confondere 1' ajuto 
trasfufo nell'uomo da Dio con la volontà, e non 
afserire, che ogni tentte inrpiraziOhe non Ila un 
minor dono mandato da lui , mà Dio Itcflb - Sì 
è folamente voluto far conofeere , quanto fuor 
di propolito i moltiplicati fuoi fcherni avventaffe 
1' Anonimo contra chi credefse qualche fpezie , 
e qualche maniera d' ente elser la Grazia , e 
quanto a torto abbia le Teologiche Scuole deri- 
fe j quali da Arìllotele la quidità della Grazia 
derivino . Si può avvertire altresì , con quanta 
irreligiofità, ed indecenza l' adorabil Grazia divi- 
na abbia tante volte chiamata tmitatuh , ed ab- 
bia paragonate le fue deferizioni a un indovinello. 
Potrà conofeer non meno con quanto errore , per 
pavoncggiatfi di cojl infulfiitemi penlieri , abbia 
tanto amplificato un fittema , fecondo il quale 
gli atti umani certamente non fon più liberi , 
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c la foilanza del quale confitte , in voler , che- 
la Grazia Ha ir refi ftì bile , e neceffitante , che Id- 
dio non ci dia Grazia che baili , che non abbia- 
mo libertà al bene, e al male, e che gli atti buo- 
ni ci nano infufi immediatamente, che vuol dire 
prima che la volontà pofsa deliberate , c fcnia. 
che abbia facoltà d' opporli. 
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